









VI T A 

DEL PADRE MAESTRO 
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F. DOMENICO DI S. TOMASO 

Dell’Ordine de’Predicatori, detto prima Sultaft 
Ofman Ottomano j Figlio d’ Ibraim 
Imperador de* Turchi. 

DISPOSTA IH DIESI LIBICI 

DAL P. MAESTRO 

F. OTTAVIANO BllLGARINI 

Della Congregazione di S. Maria della Sanità 
di Napoli del medemo Ordine. 

Con una breveOeneologia di tutti P ItìiperadoriOttoma 
ni Jtno al prefente Regnante per introduzione 
• Opera-Snella quali ritrova/! fpaifo il racco 

de W origine smezzo y e fine de Ila guerra 
San dia , con altri i uriofi acciden 
ti h nojlri tempi fuccejji nella 
Corte-y e Serraglio di Ctf- 
Jì antinopoli. 

PRIMAPARTE. 

SECONDA IMTE.ESSIONB'. 

'1 DEDICATA 

• , 

Airniuftrifs. & Eccellenti. Signore 

D. ANTONIO GRUTTHER 

I V # 

Duca di S. Severina , &ci & utile Si» 
gnore delle Terre di Sperlonga ,, ^ \ v 
S.Mauro,Scandale, e Torre^y 
di Corazzo . ™ 


E 

I , 
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i IN NAP. Nella Stampa -, e Gettaria de’ Carattere 
nuovi di Michele Luigi Mutio 169 $. 

■ "" CON LICENZA DE ’ SUPERIORI. 
tytOTO • ftAriff' PULe\J) * Jx*\ ' 






Così da fe 

adorabile la Virtù* ' 
che fenza altra for- 
za tira al luo me- 
rito Toflcquio di 
tutti. Quella noftra Nobiliffima 
Napoli* che ammira nella Per fo- 
na di V. P. nel più bel fiore della 
{ua età i frutti più naturi di .con- 
fumato fapere* prudenza, e bona* 
tà , che altri col fudare sù i libri 
perla ferie di molti anni nonj 
han poffuti perfettamente acqui- 

a 2 ftare$ 



{lare ; non può far di meno pu- ^ 
blicarla affai più , che non fa, con 
fue trombe dorate la Fama per 
l'unica Fenice degl* ingegni più 
adequati , per (ingoiare modello 
di un perfetto Signore 5 poiché 
Scorgendo lafua lingua adornata 
con più Idiomi principali del La- 
tino* Spagnuolo , e Prancefe , e_» 
l.t fua vafta mente arricchita di 
preziofi tefori delle più fcelte_ 
feienze ; ftupifee, e con ragione. 
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in vedere in un folo uniti tanti 
pregi , che bafterebbono per ca- 
pitale di virtù al decoro dimoiti. 

Per le fue eruditifllme compofi- 7 
fcioni , ò fiano in lingua italiana, 
come nel Tomo eroico di Vien- 
na liberata, ò in quello di Roma 
Trionfante, ò nella Latina, come / 
in quello di elegantiffime Fpi- 4 

grani' 
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granirne l eftatica ne refta la ma- 
! t raviglia fteffa di tuttofi Mondo 
l Letterario , che fin d adefio no 
r prefagifce la immortalità al fuo 
x Nome. Le lettere fono il pregio 
■y maggiore , e ladornamento più 
z * prezzabile^che può defiderarfi in 
un’huomo; unite poi alla Nobil- 
tà del Sangue , fanno un* innefto . 
così fublime, che s'inalza à com-, 
pariretrà glihuomini, come il 
Sole tra gli Aftri. lo per me con- 
feflo non fapcr bilanciare qual 
fofle in V. E. il fregio più Ango- 
lare ò di eruditismo Letterato, 
ò pur di Nobiliffimo Cavaliere, 
che adattandole il celebrato En- 
comio del Grande Augufto ex 
utroque Cafar . La fu$ antichiflì- 
ma Famiglia de GRUTTHER,’ 
originaria delfOrdine Senatorio 

4- » 3 della 
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della Gran Città di Colonia^ 
Agrippina > mi porgeria vallo r 
campo in tramandar a'pofteri la J 
memoria di tanti invittiffimi 
Heroi , che illuftrarono con va rj 
Officj, e di Toga , e di Spada per 
più Secoli la Patria non che 
Germania tutta ; mi me*] vietai V 
la Tua impareggiabil modeftia-* 
che altro non prezza , che le vir- 
tù morali, prezioiò monile , che 
adornano la fua Anima; lafcian- 
do Timpegno à tanti virtuofiffi- 
mi Letterati , che prattiehi delle 
antiche Hiftoric di quei Regni 
ne faranno veritiera te ftimonian- 
Za > quali regiftrando la rimem- r 
brama di Giovanni Broelman-» 
eletto Confolo della Città ftefla 
nell* anno 148 8- e poi rieletto j 
nel 149 1. ci faranno indubiran- 4 

teme Or 


X 


temente credere ( mentre la fua 
Ava Paterna fù della Famiglia^ 
jftefla di Broelman , forella di 
Pietro Broelman , eletto Con- 
fole nel 1651. ) folle antico 
retaggio della ftia Cafapoflede- 
re le prime * e più honorate cari- 
che della Patria * Nè lievi prove 
fono li preziofi argenti lavorati 
da più Secoli colf impronta glo- 
riofa delle fue Armi* che appref- 
fo di fe conferva con altri anti- 
chifllmi atreftati* in affermare in 
quanto decoro vivcflero li fuoi , 
prima > che eleggeffero Napoli 
per Teatro delle loro Virtù . Ma 
nè pur mi neceffita ricorrere al- 
la antichità* quando sù gli occhi 
mi viene quel Gran Soldato Pier 
Mattia GRUTTHER a noftri 
tempi Colonnello de'Fanti nella 

a 4 Ger- 


Germania Zio paterno di V* E. J 
che folo baftarcbbc ad illuftrar 1 
più Famiglie per Finimirabil va- ] 
Iore , che moftrò nelle pallate^; 
Campagne à non slacciarli mai 

• la corazza dal petto, finche ritro- 
vò fangue nelle fue vene , fparfo 
in fervizio del Tuo Sovrano in J y 
tante battaglie, che furonoper 
lui tutte gloriofe vittorie final- 
mente lafciò la vita valorofame- 
tc nel 1 66z> difendédo Timpor- 
tante palio di S. Gottardo: come 
confederando anche la fua Cafa-. 
al prefente in Napoli apparenta- 
ta ftrettamente con tanti Titoli, 
non ha bifogno d altri Iplendori 
deTuoi antichi Avi, per renderla 
maggiormente luminofa,Ia qua- 
leunitahoggiconrilluftriffima' i 

.^Famiglia Carrara ,per parte del- 

* 




la Eccellentiflìma Signora Du- 
c beffa lua Madre trahendo la fua 
Nobiliffima forgiva dalla Città 
di Padova', della quale fu Supre- 
ma s D©minante , mi fa raccorda, 
re della riverita memoria del 
Santo Cardinale Patriarca di Co- 
fìantinopoli Bonavenrura Car- 
rara , e di Marfilio Carrara Gran 
Sinifcalco di quello Regno nel 
tempo di Carlo llI.Rè di Napo- 
li del 13 82* nel primo non Tep- 
pe difcernere il Mondo qual fof- 
fc maggiore in lui , ò la Santità, 
ò le lettere , ancorché andaffe de- 
corato col titolo di Beato; nel fe- 
condo pur refta fófpefo lo llupo- 
re per la fua gran prudenza^ de- 
fìrezza ne i maneggi politici. 
Dovendo dunque dare di nuo- 
vo alle Stampe la Vita di un vir~ 

[a 5 tuofò 
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tuofo Reltgiofo di Natali Reali* 
quale fù il P* M. F. Domenico 
Ottomano > figlio Primogenito 
cribrami Imperador de Turchi,, 
fe non fallì la prima volta il mio 
* penderò dedicarla per gratitudi- 
ne all" Eminentiilìmo Signore^» 
Gran Maeftro di Malta > cornea 
à colui y che diede quello Pcrfo- * 
naggio alla mia Religione 5, così 
in quella feconda irnprelììone_^ 
parvemi aliai à propolito eligere 
per fuo Mecenate un Soggetto 
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Critici y e col portar nel fronte- 
fpizio il fuo ri veriti [lìmo No- 
me > bavera quello Libro la for- 
tuna della Cerva di Celare,. d^f- 
ler ribeccato da tutti , in riguar- 



i> do della fua Protezione ♦ Grar 
o difca in tanto V innata gentilez- 
o za di V. E. quello Libro > cheJ 
\ y con rutto Taffetto del mio cuore 
o confagro al fuo gran merito , co- 
- me piccolo tributo d* infinite-* 
^ obligazioni>che le profeffo^men- 
tre altra ambizione non hò te- 
• nuto >che far conofcere al Mon- 
ì do effer già dichiarato 
, Di V. E* 
e 
y 

\ 

a 

[ 

ì 

\ 

, JJuMÌlifs.é* alligati /?. fuo- perpetuo’ Servo* 
F.Ottaviano Bulgarini,Maeftro,e Ret- 
tore del Collegio del Monte di Dio 
de’Predicatorù 

. | ’ ' ^ 
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Scrittori, che aratorizano l’Opra. 

Giovanni Sagre do. Memorie bìfiotiebe dò* Menar eli 
Ottomani. 

Gì. .‘Battila Nani. Hifi orla della Pepubhc a Veneta. 
Conte Galeotto Gualdo. Hijìoria di Venezia. 
Geronimo Brufone. infioriti di Venezia. 

Conte AÌfonfo Lojcbi. Compend) infiorici. 

Pietro Berteli. Vita degl'Tmperadori Turchi. 

P. Tè. Vincenzo dì S. Caterina di Siena Scalco Cai* 
meritano. Viaggio Orientale. 

Torfellino. Compendio dell' Hifioria del Mondo. 

Gio: Antonio Summonte. Hifioria del Pegno di Nd~ 
poli. 

Giacomo Bofio. Hifioria di Malta. 

Mercurio del P.Gerardi Giefuita. 

Hifioria de Ih due ultimi Gran Vìfit. 

Varie compotìzioni in lode del P. Otto- 
mano fatte in divertì luoghi. 



AIP Altera Ideale del Padre Peverendijfimo 


DOMENICO OTTOMANO 
DOMENICANO. 



U N’Impero, è pur vero , ed il più vado, 

A cui tributi il Mondo i fwoi fluporij 
i^n Diadema, che à mille ordifee i latti, 
Perdetti , e feco loro , i Jor Tefori. 

E’ vero, ò gran Monarca, à cui rimafto 
E’ folo il /angue ortaggio a’ priichi onori, 
Mà fe il Fato di quei feffi. elea?, e patto, 

E tu del Fato il crin t’inottri , e indori. 
Onde , fe del Diadema il crin nudarti , 

D’una L U N A gl’ influflì al fin perdetti , 

E d’Argeirteo Iplendor fol ti fpogliafti . 

Dagli Argenti però patto falcetti 
A gli Ori, à gli Altri, e il Crin ti céronafti 
D’una STELLA , che influflì hà mai funetti. 

In Ferrata 1667. 
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Serenìfs. Principi') ac Peter endifs. Patri, P. Dominici 
Ottomano Ordina Pradicatorum virtutnm San • 
fìifsimi Patrie fui Dominici feliciuSyquam 
Impcrii Avorum fuorum barqd'ty opta - 
tiffimum in Urbem Grati anopoif 
tanatn adventumygratulatur 
Contentar Grationopo* 

Jitanus e)ufdem * 

Ordini t» 

ANAGRAMMA. 

Dominicus Ottomani» Filius Primogeniti» 
Ibraim Imperatori Orientis. 

Magno Orientis infons orbati» Imperio 5 mihi 
tutus Impero 9 Dominici Filius. 

F ortuna Imperio 7 >, Princeps inelyte y privata 
Sed Deus Imperio dat mc/iore fruì. 

'Te Pegno voluit privare Nurnen Avorum ì 
Ut regeres Auitnum tutiàs ipfe tuum. 

JWajores erg /) , tibi quid J Ts bene fubditus ipfèy 
§uàm fi tota tibi fubdita Terra foret. 

EPIGRAMMA. 

Q UI morituryfi iterum Pbccnix non vìveteti Orbi* 
Nunquam tàm illufirem fupteditaret Avem y 
*>LuoJ tibi Sor s rapuity fi nolit reddere Pegnurn , 

Qui regaty baud poterit fuppeditare parerci. 

A L I U D. 

S ol reliquis Orda efi noflerytibiy Gyntlia , Lumen. 

Vie dedit reliquis y a te babet ili e fuutn. 


Au Sereniflime Prince 

DOMINI Q_U E. i OTTOMAN 

Fili Aifne du Sultan Ibraim , fyfigieux di /’ Qrdro 
de S. Dominique* 

S O N N E T. 

C Eflfonsjenfin ceffo ns de chercher das l’Hiftoire 
Dos coups de la Fortune, & de fé changemens. 
I^liì rempliflant l’efprit de divers fentimens,(re. 
Nous font prefquedouterfi Nous les devós croi» 

Ne chargeons pJus enfi» noft're fbible memoire 
De tant de merveilleux, & beaux evenemens;- 
Aujourd’huy le Palaisdes fameux Ottomans 
v ient de Nous en fournir un. ezexnple notoire» 

Un Prince dell ine par fa haute Naiflance- 
A commander un jour dans l’Illuftre Bilance , 
Perd,& I roné,& Gouronne,eloigne de fon lieu. 


Et ce novveau CroifTant qui s y eclipfe & s’efface 
Nous paroift maintenat par un coup de la Grace. 
Comme un novveau Soleiien rE&life de Dieu 
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NOS FR ANTONINUS CLOCHE SAC. 
THEOLOGI/E PROFESSOR, 


Ac totius Ordinis Praedicatorum humilis Magi- 
Iter Generalis , & Servus. 

C Um , uti Nobis exponitiir. Ad R.P.F O£la- 
vianus Bulgarini Vicarius Generalis Con- 
gregationis noftrae Sanitatis de Neapoli Opus, cui 
titulus •' Vita del P. M. F. Domenico di S. TornaJo 

de/POrdine de' Predicatori^c.com^o(w^'t\t- ) W\\xA(\ìx^ 

prtelo fubjicere defideret. Nos Haruna- ferie - no- 
Itrique Oificii authoritate,quantum in Nobis eu, 
& fervatis alias fervandis , paternè indulgemus, 
dummodò ab Adm.RR.PP.Magitlris Fr.Grego- 
rio de Areyka, & Fr.Philippo Maria de ‘iai en- 
to pnEfar.s Congregar io nis lucedignum judicetur, 
eorumque cenforio in, fcriptis calcolo approoe- 
fur. In nomine Patris , & Filii , & Spiritus San- 
ili . Amen . Datum Roiru in Conventu nokro 
S. Mariae fuper Minervam die ij.Martii 1600. 

FR, ANFONIUS CLOCHE MAGISTER 
ORDINIS. 


I(egi/lratd)fol. 3 * 

Pr. Tgnattut de %usxada Mag.Provincialif S. Cruci s. 


Approbatio Adm. R. P. M. Gregorii de Areylia 
Ordinis Praedicatorum, 

E X' mandato Reverendifs.PlFr. Antonini Clo- 
che totius Ordinis Praedicatorum Generalis 
Magiari attentò Librum perlegi, cui titulus ita 
del P. M. F. Domenico di 5. Tomafo de»l Ordine de 
Predicatori , ab Ad. R. P. Baccaiaureo Fr. Otta- 
viano Bulgarini Vicario Generali Gongregatxoms 
nottrze SMarite Sanitatis de Neap.compolitum-», 
nihilque verte Fidsi , vel morurra probirati obno- 
xium in eo repenens, magna animi voluptats, — > 
perfenfi , quàm ninais profundte fatbe fìnt cogita- 
tiones Domini ,■ qui dat lalutem Rcgibus , qui. 
redemit David iervum iuum. de gladio malig‘ J o> 


ne cium infidelitatis 5 ‘ fèd & fuse Gentis crudeli- 
tatis. Alterimi intuitus Moyfen undis expofitum } 
poli varios agitationum flu£lus ad fàlutis Por- 
tu m j v ‘ na Piente appulfum , cum Regio Pial- 
niilta dicere non finam, miferator , & raifericors 
Dorninus , longaminis , & multum mifericors . 

,. m Cunclis Eterna Previdenza, & Di- 
vitis Mifericordis Dei prsclarè in hoc Oper e « 
eluceicant , perutile judico , ut praelo tradatur. 
JLJatiim Neapoli in Conveptu noftro S. Spiriti» 
dte 2j. Aprilis 1688. ^ 


FR ' AREYLZA sac. 

THEOL. MAG. ORD. PR^ED. 


Approbatio Adm. R.P.M-.Fr.Philippi Maria 
à Tarentò Ord. Praed. 
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O Pus infcriptum.- Vita del Domenico di 

S.Tomafe dell Ordine de ’ Predicatori in de- 
cem L'bros divifum ab Adm. R. P. Baccalaureo 
r .Oaa\ jano Bulganni Vicario Generali Congre- 
gationis S.Marjs Sanitatis de Neapoli, juflU R e - 

afftrf O f d P F j 4 ntonini CIoche Generali* Ma- 
li' „ acn animo pervolvens , nil in 

adverfa° ^l^odo** Fidei , .bonifque moribus 

fet™ a 3f ?eXl 5 L mò Variis «mditionibus re- 
iertum, ambitionem hominum fternit,fcalcat fu- 

? & gratiz Dei robur f F dSaSè 
vehement f comendat & 
Ve . re dignum, Ut lucem afpiciat, & 
!? e£entium wiiitatem ,& no- 
j, x Keligionjs decorem ingenuè cenfeo . Utquè 

tó aSSw-i modio ru <*'' ^labrum O * 
- elevata ’ eXj mias tanti Viri virtutes 
«oh e . con ^P Icuas > & duna invida more ipfum - 
nobis immaturé fubftulit } meritò ^ternitatU 
Pofterorum monumenti* Authoris Calamo i n ! 

J5S DeJ , ^.Mtó tU ,S» N “ p0lÌ Collesia 

K'Sìor 
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EMINENTISSIMO SIGNORE. 

D Ovendo il P. Baccelliere Fr. Ottaviano Bul- 
garini dell’Ordine de’ Predicatori dare alle 
Stampe un Libro intitolato: Vita del P.M. Fr.Vo- 
meritco d't S.Totnafo de IP Or dine de' Predicatori) lup- 
plica l’Em. S. per le debite licenze > che il tutto 
riceverà à grazia, ut Deus. 

In Congregatione habita fub die Aprili* 

1 689. coràm Eminentifllmo Domino Cardinali 
Pignatello Archiepifcopo Neapolitano , fuit di- 
£tum> quod Reverendus Canonicus D- Antoaius 
Matina videat , & in fcriptis referat eidem Lmi- 

nentiflirho Domino. __ lT 

SE BASTI ANUS PERISSIUS VIG. GEN. 

JH.Eligius Caraceio/us Cler. Peg.Congreg. Ind.Sect. 

EMINENTISSIME DOMINE. 

L Iber, te Eminenti fs. Domi no jubente , le«us- 
à me, ac perpenfus, cui titulus!: Vita p * 
M. Fr. Domenico di S.Tomafo dell'Or dine de Predica- 
tori ì, &c. nihil , quod probos inficiat mores , vel 
Catholicam Religionem exhibet : imo arguere_-> 
pofTum Leftorum animos , ut experientia didici, 
exemplis proborum , & Illuftrium Virorum in_» 
decurta hiftorias relatis ad eorum virtutitm imi- 
tationem quam maximè excitandos . Quapropter 
encomiis dignum Authorem , ac impresone h- 
brum mea feritentia reputo^eamque tamen, atque 
me ipfum tibi Eminentiflìmo Domino , cui Ne- 
ftoreum apprecor aeuum , devotiffimè fubmitto . 
Neapoli die 26.Maii 1689. 

Eminenti* Veftrae. 

AddiPlìfs.ty Olfequenttfs .Famulus 
Canonicus Antonius Matina. 

In Congregatione habita fub die io. J unii i 6 fa. 
coràm Eminenti!*. Domino Cardinali Pignatello 
Archiepifcopo Neapolitano fuit diflum , quod 
ftante fuprafcripta Relatione Domini Reviforis, 

to SERASTÌANUS PERISSIUS VIC. GEN. 

D.Eli&ivs Caraccio lus €hric.t(eg.Conffeg. Ind.Secr. 


ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

I L P.Faccelliere F. Ottaviano Bulgarini Dome* 
nicano defidera dare alla luce un’ Opera in- 
titola.ta. Fita del P. M.F .Domenico di S. Tomafo del P 
Ordwe de Predicatori , fupplica l’E.S. ordinare) ch$ 
«a ltampata) che l’havrà à grazia) ut Deus. 

MagnificusU. J. D. Amatus Danius videaf. 
oc reterai 

MOLESREG. JACCA REG. 

Provi fnm per Suam Excellentiam Neap. die» 
io. Januarii i68g~ / 

Sp l?'r? €g Car ri , Io> ^ 111 . Marchio Crifpanij, 
oc Dux Campimellis non interfuerunt. 

Lombardata 

EXCELLENTISSIME DOMINE, 

L Ibrum R. P. Baccalaurei O&aviani Bulgarini 
infcriptum : Vita del P.M.Fr Domenico di S. 
Ternafe de!P Ordine de ’ Predicatori y Excel lenti» 

• ^ U *T U P er ^ c SÌ i Opus equidem. varia recen- 
ti. 5 Hifloriae eruditione, & Chriftianas Religionis 
pietate refertuna, ac ea ftyli amsnitate, qux Le~ 
ctorem allicit> & Virum facris dicatum maximè 
decet. Cumque nullibi Regiis Juribus adverfetur* 
typis uervulgari dieniflìmum puto ► Neapoli die 
13. Martii 1 689* 

Exc. Vé. Obfequentij/ìmus Serviti 

Amatus Danius. 

Jmpfirnafur.Verùm in publicatione fervetur Re- 
gia Pragmatica. 

SORIA R. MIROBALLUS R. JACCA R. 

Provifum per Suam Excellentiam Neap. die » 
i7.Martii 1685, 

Spe£l . Reg.Carrillo> & IU.Dux Paretae non inter* 
iuerunt» Lombardia. 

In- 
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Intenzione dell’Autore in compo 
nere queft’Opera r 

A CHI LEGGE. 



Orney che alcuni ( ’tni giova credere) tnoffi 
pirì da ec ceffo d'affetto verfo la Religione 
Domenicana y che da critica 5 han folata^ 
dolerli effer flati alquanto mancanti i 
Scrittori di quefì' Ordine in tramandar 
d* Poderi abbondanti notizie di Soggetti pili cofpicui > 
<fy Tllufiri , ch'a'fuoi tempi Pian decorata colle loro 
Eroiche virtù . Acciò non corra la fortuna Qeffayefl ia 
il fepolta tra Pcfun latiboli de IP oblivione la pregiofif- 
f. Jtmagioja ds'noflri tempi il P.Frù Domenico d> S .To- 
g rriafo Figlio ePibraim bnperador de'Turcbi , e Fratel- 
li lo del prejente Tignante', n'ho predo il pe tiferò di fcrì- 
[S ver ne la fu a Vita , più per occuparne le minugie del 
>. tempo , che mi refi ano dalle applicazioni più ferie y che 
è di propoflto vergar carte con periodi d efquifita polite?» 
■. ~a . Mù pure bifogna > ch'io feufi cofioroy pere befefof 
5 fero fiati pr attici nell'Htftorie de IP Orditici non ha» 
vr ebbero costfubito precipitato il giudizio con le cen- 
fure y è dire y eh' i fatti più Illuflri de' Pf ligio fi di quell * 
Ordine fi trovano fovente più negl altri A uteri y c he ne 
propi \ poiché gP altri Autori non Pi rìferifeono f e non 
. per quanto citano i Nojiri , i quali y chi hh lettura de 
Lib,i , conofce effer flati infiniti , e diligenti (fimi nell 9 
ferirete. F. fen\a rivoltarmi troppo k dietro y a' giorni 
. fioflrt il P. M. Fr. Vincenzo Maria Fontana in dueTo- 
fniy un chiamato Theatr umr Dominicanorum , eP 
1 altro Monumenta Dominicana yepilogòquantodìf- 
féro gP Antichi fin' al fuo tempo . E P eruditifs. P. M. 
j7 Domenico Maria Marcbefe y chefù poi dignifs . Ve - 
feovo di Pozzuoli) pet sfamar la brama de' Diveti di 
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futfto Sagro Habito, in fri gr off Tomi fr difirihàun 
Stigro Diario , ac ciò ogni dì de IP anno bavejje il Lette - 
fedt che pafcerji fy ammirare la grande\\a di quel 
Chi fi < l ue ^ 0r ^ ne P sr (ojìentamento della fu A 

Màfia roene fi voglia, & ammetta fi la confata come 
«a troppo app affienati delP Ordine de' Predicatori fetm 
pre mai infami ahi li delle fue glorie . Li fa però di fom * 
ma conf o Iasione il riflettere come la Religione Dome- 
nicana in ogni tempo , (y ogni età feorgendofi Madre 
feconda di buomini Illufìri , in Santità , Nobiltà , t 

et tere, occupata alle prefentanee honorevole^fe , con 
' Je ? Ua ff \f ue * f igli la rendono ogni dì non minor deir 
a tre_ fle. igieni , fiima fuperftuo mendicar altri lumi 
da Juot antichi Soli . Bajla dirti Amico Lettore fife 
P u l e fi l rco filtrerai efler'un di quelli ) il fecolo corrente 
<■* f ‘Modella fica fondanone , e primo di molte 

y //r f yfj%‘ffii‘> e pure in quefio fecolo flejfo corPgiubt- 
. Gripìaneftno ha ben follennl^ate quattro Ca- 
nont^attoni il Vaticano fen\a quelle de' Beati, e Mar- 
f 1 Olanda , f per andò quanto prima fentirne le Fe- 

I» e e del Giappcne,martirhati fin dall'anno 1617. 

rj finche piti frefeo fentefi ilfangue fparfo d'altri Pe~ 
- ff°ft in Ir landa , Indie , <fy altre parti del Mondo li 
Frocefjifonnf olti, che nella Sagra Congregatione de' 
d* quantità di Vergini , e Confo (fori di 
quqfiPfdtdeJa maggior parte morti a' tempi nofìri. 

L ha anche nobilitato Dio in quelli tèmpi di dieci 
Porpore , 0 - un Triregno doppiamente Beate , oltre i 
dufPrencipi Porporati ancor viventi , fy un'infinità 
r lff ttre "> (he ancor fedono sic iTrono delle prime Ghie - 

fe a Europa . N t può gloriar fi effer fiato foto à nobilitar 
quefi Ordine il P ;M.F .Domenico di S.Tomafo con bar 

IL'P r -tsi + tes «S A ... tre* . tir ^ 
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ver fatto paff aggio per amor delfico Dio dalle Corone 
Imperiali adorate da'vafiif. Pegni alle povertà Peli- 
gtofè, dy allefirette^fe de' Chiofiri: perche anche fi P. 
M.F. Michele delP A funzione , Figlio- Primogenito di 
Domenico Irhperadore \ è Ludovifia Imperatrice delP 
Zfiopiu, batterai i l'anno ì 6 s 2 .da'Miffionarj flrofef- 

jOYt af QUSft 0? dine \ re tiutlr i/ìtìA/ì Ar rho tfsì+atc « 


r : r j: 1 x \: * ' " W7/£/ 1 jyiy/tonaTj projej- 

jortdtquejt Ordine, r enunciando la Corona, ebepotea 
Juccedergliy abbraccili! Sagro Iftituto de' Predicatori 
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{y appficato/t a* Studi, p affando digrado in grado, me- 
rito, ch'il P. Generale Panno 1670. lolaureajjè Mat- 
uro in Teologia , mandandogli la Patente in^ Goa , do- 
vi al prefente vive . Nè minor pietóse d aflètto mofirè 
verfio quejìo Sagro Habito la Serenìjjima Claudia Fe- 
lice Seconda Moglie dell' Invitti/fimo al prej "e ut e Pu- 
gnante Imber ador Leopoldo Primo , eh' efiendo Pefìgio- 
fa de Inojìro Tergo Habito , aftrettaà lajciarlo con 
grandijjìma rebugnanga per afi'eccndare lejue nogge ,* 
appena fi conobbe dover Inficiar la Corona conia vita /’ 
anno 1676. che tefio non volerfi altri mente Jèpelire, ni 
con Montone Corona Imperiale, nè tampoco nella Tom- 
ba dell' Imperatrici , ma volle ejfier vefiita dell' Habi- 
to fiejfio "Domenicano , e fiepolt a nel luogo dell' altre 
Sorellefiy accio conoficefie il Mondo mai ejfier fiata fiua 
intengione haver laj ciato fi Habito di S . Domenico , ( r- 
dino , che il fiuo Cadavere vefiito dell' Habito , fiafle 
tré giorni infiepolto alla vifia di tutto il Popolo nella 
Chiefia de' Padri Predicatori in Vienna,e tanto efieguì 
il pitjfimo Impera dorè. Tra Inficio i Prencipi Primo- 
geniti,^ altri di Peni Sangue , 0 Primaria Nobiltà 
abbandonar a' tempi nofiri ricchi/fimi Stati per pro- 
fejfiare fiotto le nofir e fiagre lanefijj ejfier così tenaci à 
no laficiarle,che le Porpore fìejfie furono fiorgati a ri- 
cever le,afiretti da' precetti Potifirj.Finalmete fieno an- 
che piene le Librarie de'Sfudiojt d'infinite eruditijfime 
Opere date in luce in ogni materia da numerejo fittolo 
di Letterati di quefto Jecolo , che cedendo J'olament e al 
Sole d' Aquino , s' ha n fatti vedere non men degl' An- 
tichi Scrittori , e nella quantità dell' Opere fiampatey 
e nell ' altegga delle materie , Iucidijjìme Stello 
del Ciel Domenicano. 

Se dunque quefio ultimo Secolo è fiato così ferace 
d'buomini fiegtt alati in Santità , Nobiltà, e Lettere , 
che bufi eriatto a decorare non una,ma piti Religioni 
{ fie i fiplendori cbiarijfimi delle Religioni non d' al- 
troché da quefii tré Itunmfi Soli confiurgonojfi po- 
trebbe contentar fi il Divoto 7 .elante,confiolandofi co'l 
w prefente fienga difigufiarfi. per maficanga di fiudio , an- 
ttn dar rintracciando fi Antichità . A me non fìt altro 

*} • incominciar quefi' Opera > che la tener ijfima amìcigia 

ira 


fi 


trame ,(y t J Padre Ottomano fin da chef tifitene 
Connovti) afitetncnel Convento dalia Sanità: E mi 
pejava molto , che la memoria di quefto Illufire Sog- 
getto non p ajfofie fompr e viva a' Pofieri, e le jue gto- 
rtoje gefla nonfi pale/afiero a tutto il Mondo. La ìnco- 
mtnctat , eprofeguiì in qualche bora difoccupata , b 
pure rubai annerare ero Maeftro de'Stud j, eBaccelie- 
re Ordinario nel Collegio del Monte di Dio, che chi Jlà 
entejp dtquefi’eferciiio ne^nofiri Colleglla bene qu am 
to poco tempo gli pub avanzare'. Doppo immediata- 
mente fatto Vic.Gener ale della Congrtga\ione,man- 
canaomt totalmente il tempo la pigliava ,e ripigliava 
a momenti, e così con tante interruzioni la finì . Hor 
quale ella e ^ benigno Lettor e, te P fieri fio, non come 
parto, ma piu prefio come abbono mal firmato,^/ in- 
vento d un ingegno debole , la pongo fiotto il tuo oc- 
foto a compaj/ionarla, nona lacerarla, come merita « 
ritrovandola affai flr apatia dalla mia penna. So- 
lamente ti fuggerifco,cbe /fendo fi anima dell ’ Ili fi or 
ne la verità, à quéfìa ho faticato molto,non bave ot- 
do b avuto mai ardire di regifirar qualche fatto in 
queji o Libro, fe prima non f havefii veduto compro- 
vi o da più Autori , quali benché Phave/fi ritrovati 
alte volte difcor di negl' accidenti , come in riferire i 
non ?. t , de'Luogbi,e talvolta anche neltepoi 

fi fila fiero leggedoli uniti, mi fono appigliato al 
più ver fimi le. Et in quefio, chifcriveHifiorie è copati- 
bt le, perche non ogni cofa bà paffuto veder con propri oc- 
chiana bij ogna fiar a re lagone J' altri, che Jempre tra 
loro m qualche cofa variano.Son pur di certo dove- 
re ejjer incolpata la mia penna, fe tal volta fiqfi trop- 
po aiverttta in alcune digrefisoni fuor della riga del 
Soggetto . Ma jarà feujata per la fu a bona intenr 
^1-if 5 . che ™ tenuta di dar qualche vaghezza alP 

jriilinrt/i risi - : • x* ✓ . . \ 


torta con alcuni racconti curiofi , ( e poi ti darà 
?» è facile rimediarci con la! ciarle da parte , e 


r • -libi tatuarle aa parte , / 

fegutre il filo. Io mai prerefi quefl ’ Opera elfer di tal 
tarata di poter dare gloria al Home di chi la com~ 
pc/e, perche fujfieientemente ne con fio il /ho meri- 
to, Mt bada filo, e re fio pago delle mie fiat igne ha- 
Vcr corri/pfio con quefio picciolo attefiatp illa gr^ 

titu- 


titubine del mio morto Amico. Vrotejlandomi tutto 
, u .. ciò , che in quefia Opera bò ferino , (lare fottopojìo 
E fi alla cenjura non folo della noftra Santa Madre Chi?- 
• Jjj faf come devo ma ancor alla correzione di qualfi* 
tei». /fa buon Letterato . In tanto jtà fano^ e vivi felice . 
ina 
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C LM San&ifs. D. N. Urbamts Papa Vin. 

die 13. Marcii anno 1615. in Sac.a Con- 
gregatone S. R. & Univerfalis InquifitTnis de- 
cretum ediderit, idemque confirmauerit die 5 /u- 
nii anno 1634^110 inbibuit imprimi libro j bominurn 
qui S anditi ate , feu Martyrii fama celcbres , e vita 
migraverunt , fejia^ miracula, vel revelationes , five 
quacurque beneficia tanquam eorum inter cejjionibus 
A Deo accenta continente s , fine recogni tiene , atque 
approbatione Ordinarti , & qua badìenus fine ea itn~ 
prejfa funt nullo modo vult cenferi acrobata Idem 
autem Sanòlifs. die 5 Iunii 16*1 ita expheaverit. 
Ut nimimm non adtmttantur elegia S 'ankìi^ve! Bea- 
ti abfoluté , qua cadunt fuper perfonam , bene ta- 

tnen ea qua cadunt fupra tnoresf'py opinianem , cutn 
proteftatione in principio fluid iis nullaadfie ambo - 
ritas ab Ecclefia Romana-, Jed fidts tantum fit penes 
Autborem. Huic Decreto, ejufque confìrmationi, 
& declarationi obfervantia>& reverenda, qua par 
eft infittendo, profiteor me haudalio fenfu quid- 
quid in hoc Libro refero, accipere,aut accipi ab 
ullo velie, quàm quo ea foient , qu« human<L_* 
dumtaxat aucloritate, non autem divina Ca.holi- 
ca Romanze Ecclefize ,aut San&ae Sedis Apottoli- 
cze nituntur : iis tantummodo exceptis, quoS ea- 
dem Sanàa Sedes , San&orum , Beatomm } aut 
Martyrum Catalogo adfcripfit. 
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DELLA VITA 

DEL PADRE MAESTRO 

St ' FR.DOMENICO DI S.TOMASO 

OTTOMANO 

[fili Dell’Ordine de’Predicatorl* 

)(l Figlio d’Ibraim Imperador de’Turchi. 

^ LIBRO PRIMO. 

c. Origine della Cafa Ottomana, Genealogìa 
defuoi lmper adori, Nafcita,e partenza 
da Cojìantinopoli d'Ofman Sultan 
con la Regina Zajìra fua 
Madre . 

A Cafa Ottomana più 
per i peccati de’Criftia- 
ni , che per il proprio 
valore vanta hoggidì il 
primo luogo trà le più 
valle Monarchie del 
Mondo.Non d’altri Ti- 


toli li decorano i Dominanti 9 che d’Im- 






é Vita àelVJbttòmAH* 
perador d’Imperadori, Rè de’Regi, Om- 
tra di Dio , Trono della Terra, Signor 
de’Signori . Superba al pari ne và,e per 
l’antica ProfapIa,cbe con non interrotta 
difcendenza di ben 22.1mperadori fiorir 
fin’oggl li gonfia,e per il vaftilfimo Do» 
nainio,che polfiede di tanti Regni, e Re- 
gnanti, orgogliofo inalzandoli il Ilio fu» 
perbo Trono oltre! due potentiflimi Im» 
perj d’Oriente, e Trabifondajsù le tre»* 
parti delMondo,cbe più d’ogri’altro Pre» 
cipe fotto 1 empio fuo Scretto tener fog- 
gette li gloria.Comanda tutta la Grecia, 
toltone il Pelpponefo,b Morea conqui» 
fiata a noftri giorni dalla Serenif. Repu» 
blica di Venezi a cofederata con l’Impe- 
rador Leopoldo I. e Giovanni III. Re di 
Polonia, la Notolia, Cappadocia, Alba» 
nia,Tracia , Ponfilia, Illiria,Macedonia, 
Caramania, e tutto ciò ,che circonda il 
Mar nero . Diftende il fuo Impero su i 
Parti, Giorgiani,Cuidi,Moldavi,e mol- 
te Provincie della vaftiflima Tartaria « 
Hà per tributar] i Regni d’Algieri , Tu- 
iiili, Fes , e Marocco . A quella Monar-* 
chia obedifce la Siriaca Caldea, e l’Egit- 
to. Domina le tre Arabie, la Mefopota- 
mia, la Media,ed una parte della Perlia, 
la Frigia^ la Galazia , la Lidia , la Bitti- 
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fella v la Caria , Gerufalem * «e la May- 
fletta . Riconofcono quello Imperio do- 
minante i Garmani, i D ad, gHlngheri, 
i Vallacchi , ì Bulgari . A lui tributano 
vaflallaggio i Regni di Cipro, di Candia, 
di Rodi,e tutte i’ifole del Peloponefo. In 
fomma il Tuo Imperio e si vallo, che dal 
Settentrione fi Bende fin al Fiume Ta- 
nai ; da mezzo giorno imballi flati dei 
Pretejannijdall’Oriente oltrepafla il feno 
Perficoje dall’Occidente confina co’Ve- 
neziani.Bafta dire,fe farebbe meglio re- 
giftrarlo con le lagrime) che Maometto 
Il.egli folo tolfe a’Grilliani due Imperj, 
Coflantinopoli,e Trabifondajdodeci Re- 
gni , e ducento grolfe Città, per le quali 
imprefe fu il primo , che folle chiamato 
Gran Turco . In fomma numera hoggi 
quella Monarchia a fe foggetti , oltre i 
due Imper/, 40. Regni, e ioo.Provincie. 

Jl Prencipe di quella Monarchia è sl“ 
temuto, che tolto il Muftì,e’l primo Vi- 
fir, & il fuo Medico,non vi è chi ofi par- 
largli; e fe qualcheduno de’Grandi della 
fua Corte fi prende tal’hor P ardire di 
prefentarfi al fuo colpetto , ciò fà con-, 
olTequio si riverente, che fembra più fo- 
llo idolatrarlo qual Nume , che preftat 
tributi di fchiavitù al fuo Donnnip,con 




ca- 


'4 Vita tlel P» Ottomano 

capo chino,con mani gionte, occhi baf- 
fi, proftranciofi à terra/enza ne anche.» 
bavere ardire di mirarlo. I fuoi Corteg- 
giai più intimi non gli parlano , che_j 
con cenni.Egli numera altrettanti Schia- 
vi , quanti fono i fudditi del Tuo domi- 
nio . De’loro beni è si fovrano Signore, 
che ne dilpone artòlutamente ad arbi- 
trio . Tutti gl’altri Prencipi vengono 
dà lui riputatrcome proprj vadali! , e.» 
tant’oltre giunge la Tua akerigia,che ri- 
chiede regali da’loro Ambafciadori, co- 
me fegni evidenti d’omaggio , e fogge- 
zione ' 

Quaranta mila Giannizzari formano 
la guardia ordinaria del fuo Palazzo'.nu— 
mero invero,che apprelfo gli altri Pren- 
cipi faria riputato un formidabile Efer- 
cito . Non abbandona mai la Regia,che 
per acquiftare nuovi ftati $ le avanza i 
pad! e folper giùgere à foggiogar lTlni- 
^verfo.Non parla,che per dar leggi, e non 
si torto fa fentir i fuoi ceni,che con cie- 
ca obedienza ogni più difficile imprefa 
Viene puntualmete efeguita,e la fua vo- 
lontà puntualmente fodisfacta . Gl’im- 
menli tefori,quali li racchiudono in due 
“aze nel gran Serraglio,fono le due ine- 
spugnabili fortezze di quella Monarchia, 


Libro Primo, f 

baf* in una che fi chiama Cafìih , fi adunano 
iti gl’ori,& argenti fòliti tributarli ogni an- 
rteg- no da tante ricchiflime Provincie alla — • 
bcj di lui avidità. Solamente dal Cairo vie- 
l’Jijji rie ogni anno l’Erario Regio accrefciuto 
j0, da un milione , e cinquecentomila zec- 
lor5 , chini . L’altra,dove fi confervano i mo- 
r [ji. bili più preziofi,detta Chilar£ ripiena d’ 
, on o arredi , e tapezzarie più ricche dell’Uni- 
1 verfo , e fi pub dire , che Coftanfinopoli 
gjj. ila la calamita de’doni.Con quelli non_» 
c0 . fi lafcia di placare l’ira, e di guadagnare 
72g . la protezzione 5 rendendoli altrettanto 
defiderata la corrifpondenza , & effetto 
n0 del Prencipè,quanto fi tiene per perico- 
nU . lofa l’inimicizia . Quelli, che i Grandi 
tt< porgono al Monarca arrivano a più mi- 
lioni. GrAmbafciadori(come dilli di fo- 
che pra)non fi ricevono,fe non carichi d’ar- 
• | _gen ti lavorati, gemme, orologgi, tapez- 
. ■ zarie,e ciò , che di più ricco, e curiofo fi 
„ fabrica ne’loro Paefi , fiche quivi accor- 
\ ' rono elibiti alla formidabile fua poten- 
za i tributi di tutto il Mondo. I Minillri 
6 ^ s’ingraffano con le follanze de’fudditi, i 
r ° r Monarchi con quelle de’Minfftri , onde 
111 i rivoli arricchifcono i fiumi , e quelli 
afforbiti finalmente dal Mare , perdono 
L . e il- nome» e la pienezza delle acque. 
ia ' A 3 flou 


6 Vita del P. Ottomano 
Non meno dunque per la fila ìncon- 
trattabile potenza , che per l’antica fua 
nobiltà infaperbifce a’nottri tempi la 
Cala Ottomana $ Onde per fodisfare ìjl.» 
quella parte a’JLettori , ne regiftrerò qui 
brevemete ciò clie hò raccolto da diver- 
fi Scrittori', che mi fervirà d’introduzzio- 
ne al racconto dell’opera. li P. Fr. Vin- 
cenzo Maria di S. Caterina di Siena net 
viaggio y eh egli fi allTndie Orientali» 
ferivefeome gli' fu dettato- da’Libri ttefli 
Maomettani ) che quello nome d’Otto- 
mano fotte ttato famofo fin dal tempo 
del fallò Profeta Maometto » quale hà- 
vendo date per mogli: due fue figlie ad 
Ottomano havute dalla fua moglie Aixa 
figlia di Babucco , il di lui partito ne .* 
primi avanzamenti del fuo regnare fu 
grandemente lpalfeggiato,e fottenuto co 
la forza delle armi da» Ottomano.Mapoi 
Maometto mottrandolegli ingrato", pre- 
valendo- in lui l’ affezione verfo il fuo 
cugino Ali, dichiarollofnon havendo fi- 
gli mafchyfuo fuccettore, tanto nel Do- 
minio,quanto nel Califatto» Ò premine- 
za di Religione . Quindi fù,che feguita_» , 
la morte dell’infelice Maometto vi fu- 
rono grSdiffime contelè tra Moriri Per- . 
foni favorirono Ali, e fuoi figli $ l’Arabi 
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£ sibvcce 9 8 c i Turchi Ottomano « 

Altri però difièra , che il nome d’Ot- 
tomano bavelle cominciato Tanno del 
Sigft.i 300* havendo havuta aflài olcur* 
la Tua origìn e,metr 'egli fu figlia di Zich, 
òpure » come dicono gL’annali Turche- 
fichi, d’Ertucules Pallore , la cui famiglia 
difendeva dalla Sci thia, bora detta Tar- 
tari, dalla -quale fidarti per ha ver ucci- 
fo un Cavaiier. Greco,e ricqurandofi fiot- 
to il patrocinio di Sultan Aladina Sign* 
del Congo, anticamente Iconio* donogli 
una Villa chiamata Ottomane , dalla.»# 
quale i fuoi Pofleri prefero il cognome. 
Ottomano*. 

Ma quella relazione malamente len-- 
tita da’Turchi vogliono comunemente,, 
che la Cala Ottomana habbia havuta 1 a. 
fiua dificedenza da Ifiac nipote di Com ne~ 
jìo Imperador di Codantinopoli ,da cui 
ribellatofi per alcuni difguJti,fe ne fuggì 
al Sultan Aladino,& abbracciata la fua_* 
Religione * tolfie per moglie una fiua fi- 
gliuola^ tra Te Terrebbe gli furono fe- 
gnatein dote,unafu Ottomafic,e qui fer- 
mata la fua fede i difeendenti fi difiero 
Ottomani Altri però,che follegono que- 
fla famiglia difeendere dalla: Scithia vo- 
gliono, che prima fi partile da quei pae» 


£ Vita del P. Ottomano 
fi Ottomano , havelfero preceduti avan- 
ti lui nella fua famiglia f f. Prencipi , e 
che lui folle flato il primo,che pafsò con 
gran feguito ad habitare nelfAfia mino- 
re, all’hora lignoreggiata da AÌadino,dal 
quale fu grandemente honorato col gra- 
do di Sanfach, ò General del fuo Eferci— 
to , e s’avanzb tanto in riputazione , che 
conquidala Cilicia, Frigia, Jonia, Lidia> 
Mifia,e Bitthinia,e fatto avido di gloria, 
fuccededo la morte d’Aladino, li fè chia- 
mare Re dell’Alia minorej finalmente « 
flando co l’alfedio fotto Burfia capo del- 
la Bittinia, havendo regnato 28. anni in 
una fanguinofa fazione, mori del 1328. 
dove fin’al prefente fi vede il fuo fepol- 
cro . 

Òrcanne fuo figliuolo fuccedutogli 
nel tempo flefio in età di 24.anni com- 
battè contrc^Michele Peleologo Impe- 
rador di CoflantinopolÌ5 elpugrv'ò Burfia 
dove reflò morto,ferito d’una faetta nel- 
le (palle , havendo regnato 22. anni * 

A coflui da una moglie Griftiana , fi- 
gliuola del Rè di Caramania , nacque . 
Amurat,il quale fu sì ambiziofo,che fu il 
primo a chiamarli Imperador de’Turchij 
elpugnò Gallipoli , e come un fùlmine 
pacando d’Afia in Europa , Soggiogò la 

Ser- 
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Servia dandó una gran rotta a’ Criffiani 
|D ‘ jie’Campi Caflòve, nella quale redò pri- 
» e gione Lazaro Dilpoto di Servia, che poi 
oD fiì fatto morire,per.la quaì cofa rifoluto- 
°* fi un fchiavo chiamato Lazaro Cherdo 
kl di nazione Serviano,di vendicar la mor- 
■a* te del fuo Sign. fingendo di voler bacia-» 
:i- re i piedi ad Amurat,entrò nel fuo Padi- 
glione , e cacciandogli un pugnale nel 
ia* . ventre l’ammazzo nell’anno 1 5 7 3 • così 
i a> terminò la vita il bellico fo Amnrat, ha- 
a- vendo prima trionfato vittoriofo in - tre- 

-j tafette battaglie . 

: 1 - Ereditò non menda bravura, e '1 co* 
in* raggio, che l’imperio d’Amurat, Bajazet 
S. fuo figliuolo , che movendoli con gran 
il- celerità, e deftrezza nelle conquide , ne 
portò il cognome d’Hildrin,ò Hilderun, 
di che lignifica Folgore.Soggiogò la Mace- 
ri* doniaja Teflaglia,la Grecia, l’Armenia, 

e- e la Vallachia . Pofe l’aflèdio à Codanti- 
la jiopoli con 300. mila combattenti,e ve- 
1 - fiuto al fatto d’armi Tettarono i Criftiani 
diftruttLVittoriofofi portò fotto Buda, da 
i* dove fi partì per le difficoltà fe gli oppo- 
j fero negl’ attacchi per efpugnarla . Con 
il i 2 ornila combattenti ardì frettoiofo ci- 
uf jnentarfi all’ incontro di 600. mila col 
e gran Tamerlano di Tartaria >. ma feguì 
a A s 

1 : , 


*u 


irò Tìta del P, Ot foto aitò 
£ari àll’ardire affai infelice reVento,me- 
tre oltre l’effer rimafta vinto ,. e pr^fo » 
jrinchiufelo il Vincitore in una gabbia_*' 
di ferro,in cui no potendo foffrire di fer- 
vire a quel Barbaro' da fcàbello di vili- 
pendio pgni qual volta- occorreagli mo- 
tare a cavallo, dibattendovi a furia .da-^ 
frenetico il’capo,v*infranfe dilperato mi- 
feramente la- vita :* ben degna* tomba-* 
una gabbia ad un’uccelladi rapina; 

Quivi non feppero' prevalerli' della-* 
congiuntura i Prencipi Greci,per depri- 
mere là potenza Turcfiefca* , prevalendo 
tra di lòralèdiflenzioniv Poiché morto 
Bajazer,reftarono' in piedi 4 .fuoi figliuo- 
li cioè Jofuè Musulmano# b Solima- 
no,.Celehino,b Gelèpino, Moise,e Mao- 
metto^ quali trà loro guerreggiando un 
fù fratricida^ 'dell- altro .. Siche: 1 * anno 
I424;.eftinte le guerre fraterne,folo refto 
neirimperio' Maometto', che movendo 
le armi contro Veneziani r la fortuna fi 
dichiaro a favore della ragione,& i Ve- 
neti* abbafloronoàl di lui orgoglio , in 
modo.che' diftruggendogli l’armata , & 
abbattendogli la riputazione, lo riduffè- 
ro a termine di maggior, ritegno . Fù il 
primo,che affumeffeil titolo di Sultano* 

« paffaffe il Danubio . Pofe il £ao Trono 

in 
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ne* in Àdrianopoli nella Tracia ranno 1410; 
r o, La vaftità de’fuoi 1 ambiziofi; penfieri 
u xnfìeme col cor onato; Turbante pafsò al 
11* capo del figliuolo? Amurat IL che ol- 
Jj. tre l’haver cacciati dalla; Servi». Demo» 

,5* trio, e Tomafò fratelli'di Giovanni Im- 
u perador dii Coftantinopoli ,, tolfe a’Ve- 
neziani Teflalònica,e la. Valloni . Rup»- 
j pe con fànguinofà battaglia i Prencipi 
Criftiani collegati a.Vàrna, detta Diolì-' 
j nopoli in Ungheria cadendovi eftinto> 
j. con Ladislao Rè d’Ungheria il Cardina-- 
[ 0 le Cefarino Legato Apoftolico , e ’1 fiore 
■0 della Nobiltà Criftiana. Provò il Tuo fu-- 
r j-óre la Morea*. Diilrufie 2 ara,e Milo, e* 
polli i Greci in fuga fottopofe fertili^- 
y. lime Provincie alla fua tirannide . Cor-*- 
fè quello Tore* Aizzato* molte. Gampa- 
gne,ca!peftando, e battedo ciò che le gli 
5 parava innanzi.Riftretto l’Imperio Gre- 

0 co ne’foli contorni di Gòfiantinopoli, fi- 
fi nalmente ruppe le corna: alle mura di- 

Belgrado , fotto la qual fortiifima Piaz- 
za lafciati fopra 1 oo.mila Turchi eftinti, 
partitofene confufo, ed>arrabbiato, mo- 
rendo in Adrianopoli vomitò l’anima_^ 

1 feroce in bocca alle Furie , doppò havcr 

per 31. anno d’imperio cavate molte la- 
grime, e fangue dalle vene, e da gi’occlu 
de’Cr iftiani . Mà 
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i 2 Vita Rei P. Ottomana 

Ma fe la morte chiufe quella voraggi- 
ne , Maometto’ II. Tuo figlio fpalancò 
una più ipaventofa Cariddi , ingoian- 
doli la gran Coftantinopoli in un lbrfo , 
cioè prendendola con un’alTalto. Imper- 
ciòche determinata infieme , & efegui- 
ta contro i Greci la guerra , premeflo 
nell’anno 145- :>.Garazzia Bafsà fui terri- 
torio di Collantinopoli,e poi fopragion- 
tovi egli con un Eiercito di 4 oo.mila_. 
combattenti, fè bandire per tutto l’E- 
fèrcito , che a’29 di Maggio lì apparec- 
chiafiero tutti al generale alfalto . Giu- 
rò per l’Immortale Dio , per i quattro 
Profeti , per Maometto, per l’anima del 
Padre , e per la fpada , che cingeva , di 
donare a’Vincitori commilitoni tutto il 
contenuto nella Città . Animati dalle di 
lui larghe promefie , incaloriti i Turchi 
falirono con gran velocità fopra le mu- 
ra,! e piantate l’infegne Turchefche gri- 
da vano Vittoria. Veduto allora Coffan- 
tino Paleologo Imperadore la Città pre- 
fa , fece aprire una porta , donde ufcito 
combattendo morì calpedrato 5 e ritro- 
vatoli il fuo corpo gli fu tagliata la teda, 
e portata per difpregio in moliraper tut- 
ta la Città. Tal fu il deplorabile occafo 
djlAmperio delfOriente^di cui Codan- 
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Libo Trimo 1 i j 
tinopoli fù Regia lo fpazio di 1100. an- 
ni . Caduto a’piedi di Maometto quel 
gloriofo Diadema l’anno 14??. a’29. di 
Maggio giorno di Sabbato nella vigilia 
di Pentecofte , ò come dice il Lofchi a’ 
23. di Maggio, eflendo Capo della Chie- 
fa Nicolò V. il quale faputane la nuova 
infausta , poco doppo finì la vita di pu- 
ro dolore . 

Califto III. che doppo 19* giorni fuc- 
cedè nel Pontificato, tentò con ogni pre- 
fìezza far argine all’impetuofo torrente 
delle armi Turchefche, con opporvi ogni 
rimedio Divino, & humano . Iflituì fo- 
lenni orazioni à Dio per tutte le Chiefe» 
dettino con ricchi doni Ambafciadori al 
Rè di Perfia 5 mandò gente per mare in 
Grecia , e per terra in Ungheria, Secon- 
dò il Signore la buona intenzione del 
Pontefice,poiche infufo nuovo fpirito di 
Crittiano coraggio nel petto di Giovan- 
ni Hunniade famofiilìmo Capitano degli 
llngheri , il quale alfalendo con inudita 
bravura il Barbaro accapato fotto Bel- 
grado , trucidatane una gran parto » 
fuggendo Maometto colpito di faettó 
nella mammella finittra , faccheggiò gli 
alloggiamenti ripieni di ogni ricchezza» 
impadronitoli di tutto il bagaglio , e di 

* S°- 


14 Vita ìlei T. Ottomano 
f o.pezzi d’artiglieria a 6. di Agofto, fn-3 
cui inftituì Califto la fèfta della Trasfi- 
gurazione del Signore , in memoria del 
gloriofo fatto. Ma i peccati de’Criftiani» 
e le difcordie loro furono la cote , ove 
Maometto riaffilò la Scimitarra rintuz- 
zata dal valore dell’Huuniade , e con la 
morte del Papa morì nel cuore de’Fedeli 
la (peranza di maggiori acquifti. 

Prefero dunque animo , e chiufa la-J 
cicatrice della ferita , e della vergogna , 
portoffi à devaftare l’altro Imperio di 
Trabifondaje^coll’alTedio non più, che di 
4°* giorni s’impadronì di quella Regia * 
-conducendo à modo di trionfo in Gofta- 
tinopoli David Imperadore con la fua_» 
moglie, e figli, a’quali, acciò non reftafle 
di quella fiirpe,à cuis’appoggiaflè l’ufùr- 
pata Corona,tolfe barbaramente la tefta. 

Soggiogò nel Peloponefo Argo,Corin- 
to,Patràs,Athene, & infiniti altri luoghi* 
s'impadronì deirAlbania,Xiabiaco, Dri- 
vafìo, Croja, e Scuttari . Prefe l’Ifole di 
DesbojNcgroponte, Santa Maura, Cefa- 
lonia,e 2ante. Finalmente gonfio di vit- 
torie , meditando la prefa di Rodi, e Ci- 
pro,anzi di ponere il fuo Trono in mez- 
zo Roma , cacciatoli da quelle Ifole con 
gran perdita de’fuoi>folo hebbe fortuna 


libro friniti'. tf 
di prendere Otranto in Regno con mora - 
te di tutti i Gittadini,clie non fu di poco 
terrore all’ltalià,perche i Turchi s’erano 
mantenuti in. Otranto» per. lo » fpazio di 
«n’anno; e meli ,- de Acomath Balsà era 
già venuto vicino alIa-Vallona con'2fo.. 
mila’- Turchi per impadronirli d’Italia • 
lUà perche Dio fi molle à pietà nel tem-- 
po fleflo s’intefe la' morte di Maometto» 
ll.gran flagello della Criftianità, mentre 
con un’altro* poderofiffimo- Efercito dii 
^oo.milà Combattenti paflàva in Soria 
controil Soldano Mori dunque, quello 5 
granBartlaro in Nicomedia rànno.1471.. 
a’3,Maggio:d’etàdi anni f^.neLPontifi- 
cato di Siila IV.- havendo regnato anni 
32. non compiti^ Lafcib,.che il fuo cor- 
po fofle tralportato in Goftantinopolfie- 
nel fepolcro per often tizio ne della infa-- 
ziabile avidità fè ponere quello Epitafio:' 
Me ss *rat b e Ilare- Rhpdam &" fuperare-’ 
fuperbam ìtaliam .- 

Figlio di quello gran Soldato e lue-* 
ceflondeirimperio-fù Bajazet II. P-refe_^- 
l’armi contro il Prencipe Abram Cara-- 
mano 3 e gli tolfe tutte le Città di qua dal 
Monte Taurotrivolte poi l’armi contro 
il Soldano d’Egitto , i 'Turchi reflarono* 
tré Volte perdenti » con che fi léce pace 

. ‘ trà 
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trà Turchie Mammalucchi . Pafso poi 
in Polonia con 7°.mila , che quali tutti 
perirono di freddo,e di patimenti.Diede 
battaglia contra Selim Tuo ultimo figlio 
con morte di 52. mila di coloro , che lo 
feguivano . Ma poi tradito daTuoi , fò 
forzato rinunciare l’Imperio all’ingrato 
Selim, dal quale fu avvelenato. Morì di ' 
anni 74. havendo regnato foli anni gì* 
nel tempo di Giulio II. 

Così federatamente iniquo Parrici- 
da afeefe al Trono Selim l’anno ifia, 
nel mefe di Aprile, e fece accompagnare 
il Padre all’inferno da Maometto tolto 
alla vita col veleno ftefio, e da Acmet, e 
Cervet ftrangolati, aggiungendo à quelli 
fuoi fratelli , anche cinque loro figliuoli 
fuoi nepoti, a’quali in cambio di bacio 
gettò un laccio al collo. Così con la ma- 
no molle del proprio fangue molfe le ar- 
mi contro Ifmael Rè di Perfia con 1 f o , 
milaCobattenti,e data la battaglia nelle 
Campagne Caldarave, vi morirono 30. 
mila Turchine i2.mila Perfiani. Ifmael 
però fu ferito, e così i Perfiani fi ritira- 
rono, e Selim fi portò fotto Tauris Sede 
Reale de*Perfianb& entrò nella Città in 
forma di trionfante. Si molle poi contro 
il Soldano d’Egitto, e gli diede battaglia 

con 


1 


• Libro Primo, 1*7 

J tt j con morte del Soldano , e prefe la Città 
£( j { d’Aleppo,Anmone,eDamafco,colla efpu- 
r j| fl gnazione della gran Città del Cairo . S* 
!j 0 impadronì nel 15*17. di tutto 1 ’ Egitto , 

' jj» eftinguendo la fuperba milizia de’Mam- 
w malucchi, quali per 300. anni havevano 
, dominato queljRegno.Entrò Selim trion- 
‘ fante nel Cairo , ed andato al Cartello , 
* ’ ritrovò ricchezze immenze.Così haven- 
■ 4 do maravigliofamente ampliato l’Im- 
perio Ottomano ritornato in Cortanti- 
^ nopoli morì di una piaga corrolìva pe- 
I ftifera ne’ reni 1* anno 1 f2o. d’età di 46. 

. { anni,dopò d’ haver tenuto l’Imperio 8. 
Jj anni, 8.mefi, & 8.giorni. 
o jj Nel medemo anno 1 720. fu coronato 
• 0 Gran Signore della Turchia Solimano 
' unico figliuolo di Selim , appunto quan-‘ 
do in Aquifgrana fu coronato Imperado- 
^ re Carlo V. Ambiziofo di trapalare le 
k glorie de’fuoiPredeceiTori, deftinò Cam-» 

,, pidoglio de’fuoi trofèi l’Ungheria , efpu- 
"j gnò la gran Piazza di Belgrado tante_j 
“ volte tentata da altri Gr. Signori, eflèn- 
I do flato molto in ciò favorito dalle dif* 
cordie de’Prencipi Criftiani.Si portò poi 
in perfona contro Rodi con 400. vele, e 
a ioo.mila Combattenti,onde ftanchi,tra- 
diti * e flou foccoriii jniferi Cav alieri 

« do- 
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dopò la difefa di 6.mefi mancati in gran ! 
parte di ferro , e difaggi fi refero falve la 
vita , e le robe » il che fù loro da Soli- 
mano puntualmete o ffer va to.Ri tornò dì 
nuovoin Ungheria con 200. mila Com- 
battenti nel 15*26. disfece à Moahez 50. 
mila Ungheri,co morte del Rè Ludovico 
affogato in una Palude . Indi andò (otto 
Buda, quale abbandonata dal Prefidio » 
fu da luì faccheggiata .. PofeT aflèdio k 
’ Vienna d’Auftria , e con perdita de’fiiol 
(de'quaìì in due foli affalti recarono 
fotto le mura eftinti fopra mila ) fu 
forzato ritirarfi intendendo la venuta_*. 
dell’Elètto.* Palatina del Rheno r invia- 
tovi da Carlo. V.Imperador d’Occidente 
cbn 8o.miJa Fanti , e 40. mila Cavalli « 
KelPanna 15*41. con inganno s’impoffeG» 
sò di Buda, e nel 43. prete Strigoni a, Peft» 
Alba Reale,e diftrufle la Città di Cinque» 
chiefe : tolfe eoi mezzo di Barbaroffa il 
Regno al Rè di Tunifì , al quale fù redi- 
mito dalla potfanza generofa di Carlo 
V.contro cui chiamato nell f 5*3. da Her- 
jico Rè di Francia in fuo foccorfo fece 
un'Armata Navale , con* la quale fece-j 
molti danni al Regno di Napoli,Sicilia , 

& all’Ifola di Corfica . Finalmente nell’ 
anno ix6y. fi moffe con una poderofif- 
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[ru fama Armata navale contro Plfola di 
t{ Malta, mà quella fu lo fcogliodove rup- 
ioli pe il Tuo orgoglio* r e que’Cavafieri, eh* 
&c egli havea: cacciati da Rodi, ajutati da* 
Regni vicinane lo cacciarono con vitu- 
$c perio , e perdita di 2 S.mlla T urchi ♦ Nel 
io ritorno ; perh l’Armata s’impadronl della 
ttc Ifola di Scio . Cosi i Barbari tolgono i 
Oi domini a’Criftiani anche ali’or^che fonu* 
)1 di paflaggio.- 

ioi L’ultima prova , che tentò fare Soli- 
no manofu l’a/Tedio di ZigHet,difefó con va- 
fii lore ammirabile à tutti i fèrcoli darGan- 
j te NicolòZdrinofortilhmoCapitano, la 
i» coflanza.del’cui prefidio gli fu di tanta__.' 
te rabbia*, che a’4*.di Settembre del 1 $66, 

, fpirò l’anima infelice di età d’anni 70,- 
f- havend'ono regnato 46. nel Pontificato- 
[, del B.Pio V* Celatane però dal- Primo* 

- Viiir allutamente per tre giorni fa mor- 
1 te , e fihgendolojmalinconico per t’in- 
. fruttuofó aflèdk>,accefe nel cuor de’Gia- 
1 nizzari tanto furore che con infinito 
1 fangue la* prefero à forza il terzo dii mo- 
rendovi siile Porte con quei pochi’, che 
v erano rimalli,il magnanimo Zdrino. 
Dunque Maometto Bafsa Generale del 
Campo> come occultò all’Efercito la-* 
morte di Sgiunanoicpsì prima di feguire 

ve- 
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vedendone difperata la vita , ne avvfsS? 
deliramente con follecitudine il di lui fi- J 
glio Selim, che facendo il fuo foggiorno 
nell’Amalia , lontano da Coftantinopoli- 
poco meno d’otto giornate, toltoli con» - 
ferì in quella Regia , e s’intefe prima il 
polfefb del Succeffore , che la morte del j 
R egnante: quindi paffando ad incontra» 
re f Effercito in Ungheria , fù falutato . 
Jmperadore da tutta la Milizia , con la 
quale tornato fin Coftantinopoli datoli 
alle delizie,e fozzure del Serraglio , li fèi 1 À 
conofcere piu effeminato, che guerriero* ; 
Con tutto ciò per il valore de’luoi Capi- 
tani agguerriti fotto la difciplina di Soli- i 
jnano k fuo Padre,non gli mancarono glo- ■ 
xiofe vittorie . Poiché Alì fuoCapitanu» 1 
Generale di mare, tolfe a 'Veneziani Ci- 
pro , approdando a quell’Ifola con nu- 
merofa armata di legni,con yo.mila fan- 
tse fei mila Cavalli.Pollo l’affedio a Ni- < 
colia capitale di quel Regno,la guadagnò « 
in cinquanta giorni l’anno if7i.&in i 
due meli Famagofla nell’anno medeii- h 
mo a’ f. d’Agofto,reftando dal gran fan- 
gue fparfojcosì Criftiano,come barbaro 
quelle Campagne allagate. Occupato il i 
Regno, fcelto Alì Multala buon numero ' 1 

delle più belle Donzelle , e de’Giovani < 

più 


t ' . LilroTrìmo, 21 

wlt più graziofidi Cipro,per vitimarli tutti 
'Dilli; .alla lafcivia del Tuo Gran Signore , pofe 
orD i’ il riobil carico in 7. Navi , nelle quali le 
jpo, gloriofe memorie dell’anticheEroine ri- 
C0II novo Oronta Vergine Cipriota, che mai 
ia j /offrendo la fua pudicizia dover ’effere di 
e ,j( .traftullo alle intemperanze d’un Barbaro, 
i tr3 dando fuoco alla polvere, fece volare la 
tat( Nave. Altre poi, come furono 2. figliuo- 
li- le del Conte di Tripoli con la madre 
[t0 ( una forella per non vederli fchiave nel 
fjfi Serraglio Ottomano aprirono il varco 
;r0l ,alla morte col buttarli al mare . Final- 
ip i. mente non potédo più fopportare la pie- 
Q jj, tà del B. Pio V. i continui progredì. di 
j 0 . Selim a danni del Crifiianelimo , con- 
^ chiufe la lega tra lui, il Rè Cattolico, & i 
^ Veneziani, ed unendo una groffa Arma- 
D- ta navale confiftente in 20 9. Galee fotti- 
li, 6 . Galeazze, un Galeone, e 2 3. Navi, le 
rj. di quella Generalilfimo D. Giovanni 
d’Auftria,quale fciolte le ancore dal Porto 
• n diMeflina a’ 16. di Settembre 1771. en- 
p, ftro ne’Mari di Corfù, e più oltre della — - 
Morea,e giunto ad alcune Ifolette, chia- 
mate anticamente Echinade , & ora_j* 
jj Corzolari , la notte de’7. Ottobre sù’l 
{puntar dell’Aurora s’affrontarono le_j 
• due Annate, a Ja Turchefea facendoli in- 
1 ,* jnan- 
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«anzi baldanzofa, tutta infieme rieletta „ 
curvandoli in mezzo, e fingendo le pu-, tu 
te à forma di JLuna,commciò a combat- 
tere,durando dubiofa la battaglia più d* 
una ora, alla fine quel Signore,^*/ edu* 
tit vento* de T hefaurìs fuis+ léce a’ "tur* 
chi un miracolofo cotratempo, pugnan- 
do anco i venti a favor delle Navi Cat> 
toliche,che lòffiando improvifamenf p , » 
da poppa , portò fopra le nemiche tutta 
la tempefta del fuoco, e del firmo* rettati 
con vittoria a’feco'li celeberrima i Cri- 
iliani Padroni del mare,liberati if.mila 
fchiavi di varie nazioni battezzate , eh’ 
erano al remo. Dé’Turchi ne morirono 
. go 1 f 4. tra quali All Generale dell'Ar- 
mata, & altri Capi di confiderazione,ne 
iurono fatti prigioni 3$ 46 . conquiftoro- 
no 1 1 7. Galee, 1 Galeotte oltre quel- 
le , che Tettarono in mare tra' abbando- 
natele fommerfe, che furono più di loo.‘ I 
£ fuggite 40. Cosi! fu abballata l’alterigia. ^ 
di Seiim dal zelo del Santo Pontefice 
Pio V. al quale per un’ Araldo Celefte^* 
nell’hora ftefla fiì portato l’avvifo della 
fofpirata vittoria. Ma più annientata - 
rimale la fua fuperbia dalla Giuttizia di- 
vina, vedendo l’ultimo de’fuoi giorni T 
anno Aj'fcj'* con giubilo grande della.. 
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e» Criftianità, udendo eftinca la fiera , che 
pii* tuttavia minacciavaia dal Serraglio . 

Segretez2a,e celerità incredibile por** 
ini tarono Amurat in Coftantinop.oli a pre- 
\k dere il poffeffo del Regno , a lui, come a 
'iir Primogenito di Selim appartenente. Su- 
ìai bito raffettate le cofe della Monarchia , 
"atmodrò penfieri affai crudeìi,facendo mo- 
te- rir al primo cinque fratelli . Il fecondo 
ite anno poi del fuo Imperio fece apparec- 
chio grande d’armamento, e mofse guer- 
Ca crudeliflìma al Re di Perfia,duro 12. 
nilianni/uccedendo tra le parti vicen devo- 
ti) li,ma Tempre fanguinofe fazionijmentre 
oflflin un fatto d’armi perirono una volta_> 
Ar*So. mila Turchi, & in un'altro 44.mil» 
,iHPerfiani . S’impadronì il Turco di una 
irO'buona parte della Perfia, Taccheggiando 
ìel'Tauris Metropoli di quel Regno . Sog- 
Jo'giogb i Giorgiant . Impofe tributo £ 
oo-Tartari Precopienfi , ftefe Ì Tuoi confini 
ciafino ajla Città di Citracam , frontiera^» 
del MoTcovita sù’l fiume Volga. En* 
entrando nella Boffina con pò. mila Tujr- 
■lla chi, pigliò SiTac , benché in Ungheria--# 
^perdette Albareale, acquiftò Giavaripo 
^fortezza principale nell’Auftria , il Qorfo 
jf delle cui conquide inciampò in una pie* 
a>tra, morendo nel ifjy.a'i^.diGymafP 
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di mal di calcoli i, havendo regnato an- 
ni 2o.e giorni 26. è 47.delia età faa. 

Da diverfe Madri 1 8. figliuoli lafcià 
Amurat, il primo de’quali Maometto d’ 
anni 50. fuccette neH’Imperioj egli, che 
fi ritrovava nel filo Sangiacato di Ma- 
gnefiajfubito intefa la morte del Padre, 
fi conferì con una Galea in Coftantino- 
poli,e ponendo il piede in terra,diede li- 
bertà a tutti i fchiavi della Galea . Poi 
prendendo il pottètto dell’Imperio nella 
prima fua azione volfe imitare la cru- 
deltà del Padre jOnde facendoli venire . 
avanti i diecifette fràtelli,con prefetto di 
farli circoncidere, feceli flrangolare -, il 
maggiore de’quali non haveva ancora-* 
compito il 12. anno. Benché Maometto 
prima di falire al Trono moftratte {piri- 
ti guerrieri$in ogni maniera effeminatoli 
tra le delizie del Serraglio non fentiva , 
b pure non gli facevano penetrare le_j 
notizie de’progrelfi, che facevano glTm- 
periali con tanto fuo difcredito nell’Un- 
gheria, gli fu tolto daH’Auftriaci,ed Au- 
filiarj Strigonia , Vifgrado , Albareale , 
Pett,attediata Euda , occupato il Monte 
S. Gerardo, e la Città batta, non già la fu- 
periore, e’lCattello,ambedue giudicato . 
ipdpugnabili; riferbatane però dal Dio 

degli 
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;oJf ^eglì Eferciti la gloria al Giofiiè del no- 
ia. ftrofecolo Sereniflìmo Duca di Lorena, 
late che comadando le armi pietofe dell’Invit- 
itto to Leopoldo I.infieme con l’AltezzaElet- 
i, ci torale di Baviera, l’elpugnò à forza d’af- 
M falto a’ 2 .di Settembre i686.Amurat no- 
’ai dimeno fiaccatoli dai Serraglio, e con_, 
ififli aoo. mila Combattenti venuto in lin- 
de 1 gheria , prefe Agria , attaccò l’Efercito 
, Pi Imperiale, ma fora flato in mal fuo pun- 
Bpl to, fe come la noflra fanteria lo ruppe, e 
eri fè voltare vilmente le terga, così havef- 
ire fe feguito il nemico fuggitivo,e non da- 
lo tali avidamente al bottino , e forte in- 
! , i ciampata in una imbofeata d’archibug- 
)ti gieri Turchi, da’quali porta difordinata- 
jett* mente in fuga, finì in perdita la vittoria, 
pili Per tal fucceflo ritornato in Coflantino- 
itot poli,promife ritornare per l’anno fegue- 
V 3 : te in Ungheria , ma poi vi mandò Mao- 
le* inetto Satergi con go.mila foldati,e per- 
[in- de S.Martino, benché haveflèro ricupe- 
ro* rato Tatta. Morì circa l’anno i6o4.ha- 
vendone regnato nove . 

,]e, Per la cui morte il figlio Acmet non 
D f{ oltrepartando il quintodecimo della età 
fa- adonto al Trono , profeguì le confuete 
^ guerre contro Perfiani,quali refi animo- 
so fi al vedere lo Scettro Ottomano in ma- 

fi no 
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no debole d’un Prencipe giovane, ne ri- 
portarono più vittorie, havendogli date 
due tremendiflime rotteceli adovi mor- 
ti 30. mila Turchi 50. Sangiacchi ,19* 
Beglierbei,e 4. Bafsà. In tanto ribellato- 
li il Bafsà d’Aleppo , con grave pericolo 
di gran fconcerti nella Monarchia Ot- 
tomana, fi refe padrone di Tripoli dop- 
po haver disfatto 60. mila Turchi , che 
Acmet gli haveva fpediti contro. Di que- 
lle favorevoli congiunture non fi feppe- 
10 fervire i Criftiani,anzi fempre regna- 
do tra loro le private difcordie apriro- 
no firada a gli acquifli del comune Ne- 
mico . Solamente le Galee di Spagna, e 
quelle di Tofcana hebbero fortuna di 
rompere l’Armata Turchefca, prenden- 
do quattro Vafcelli, e faccheggiando Bi- 
ferta, fecero più di 8oo.fchiavi, e le Ga- 
lee di Malta combattendo contro fei Va- 
fcelli,ne affondorono due, e quelle di Si- 
cilia ne prefero fette del Turco. Cosi tra 

Varie perdite, e fconfitte perde la vita » 

Acmet nell’anno 16 i7*a’ if.di Novem- 
bre trentèlimo di fua ctà,I4.del fuo Im- 
perio , il cui nome ancora puzza di fe- 
mina . 

Cinque figliuoli mafchi lafcio Acmet, 
Ofman Primogenito , Amurat , Ibraim, 
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Bajazet, & Orcan, tutti di tereniflìma_j 
età , non valevoli a foftenere lo Scettro ■ 
d’una tanto vada Monarchia : onde con 
parere comune de’Grandi della Porta fu 
determinato, che faliffe al Trono Mufta- 
$ fratello d’Acmet , e figlio d’Amurat . 
Si era Muftafà molto tempo prima -, e£» 

* fendo di natura affai placata , e pacifica, 
jjg poco inclinata a’rumori delle Corti, ri- 
Ita tirato in un Monaftero di Religiofi Tur- 
chi^ quivi contento della quiete di Dio- 
gene poco curava!! delle grandezze de- 
gli Aleflàndri, che godeva il fuo fratello 
fernet . Si era affai addottrinato nella 
lezione de’fuoi Predeceffor i,quanto per- 
niciofa foffe la Corte Ottomana a’Seco- 
dogeniti deH’Imperio . Onde facendo 
? ‘dell a neceflltà virtù,eleflè meglio vivere 
vita lunga da privato,che morir fràbre- 
^ ve di morte obbrobriofa con un laccio 
al collo da Grande.Co tutto ciò tale fd 
1 la violenza de’Grandi, che rapito come 
rJ per forza gli fu dato il poffeffo dell’Im- 
u per io. Procurò egli fui bel principio del 
71 j (uo regnare,chiamare ilpiriti più genero- 
per no farli conofcere tralignato da un 
cepp° tanto gloriofo,e guerriero de’fuoi 
a n teceffori,ma li ritrovò tanto rinarri- 
ci^ Se alieni dal governo politico,che fu- 
111 B z bito 


2% Vita del V. Ottoni tino ' ^ 

bito fi fece conofcere d’animo affai pic- 
colo , capace folo dèlia cella , e non di - 
guidare Monarchie . Divenne in breve 
per la fu a fìupidezza odiofo a tutti» & in 
particolare a’Grandi,fpogliandoli di tut- 
te le loro cariche» quando doveva per il 
fuo mantenimento favorirli . Si moflrò 
rigorofo con la milizia,e finalmente ha— 
vendo con poca prudenza arreftato 1 
Ambafciadore di Francia pofe in diverfl 
impegni la Corona . Onde vedendoli la 
fua poca attitudine al governo, fu rimof- 
fo anco di fua buona inclinazione, con- 
tento della primiera folitudine,e quiete. 

CosìOfman nipote di Muftafà,e figlio 
Primogenito d’Acmet , benché giovane 
di 12 . anni fu coronato Imperadore dell 
Oriente , e nel principio del fuo Regno 
fpedì fubito un Chiaus al Rè di Francia- 
dandogli fodisfazione di quanto impru- 
dentemente haveva operato Mudata col 
fuo Ambafciadore. RimefTe in piedi 1 ar- 
mata di Perfia, e prefa Erferun, diede la 
battaglia al Sophi,coftringendolo a chie- 
dergli la pace . Non potendo poi digeri- 
re gl’infolenti portamenti de Gianniz- 
zari, per frenarli feguì l’antico cofìume 
de’fuoi PredecefTori con farli ufeire in_» 
Campagna . Onde intefe le fcorrerie_», 
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che con fo. mila Combattenti faceva* 
no i Cofacchi per tutta la Turchia , in- 
cendiando^ Taccheggiando molte Città, 
particolarmente le Città di Pollagras , e 
di Ghellia, ammalando 400. mila Tur- 
chi , fi moffe con grand’impeto verfo la 
Polonia . In tanto i Polacchi previfto il 
fiero turbine , che veniva a fcaricarfeli 
adoffo, formato un’Efercito , qual pote- 
ronoamaggiore in quelle anguftie,fi trin- 
cerarono potentilfimamente fotto Co- 
rino . Ni potendo fioggiarli Ofman.^ 
quantunque affalitili per diverge partavi 
lafciaflè 80. mila deTuoi eftinti , fu ne- 
celfitato cedendo a’PoIacchi la Molda- 
via, impetrarne vergognofa pace 5 furo- 
no a gran parte dì quello accordo i Gian- 
nizzari, i quali mal vogliofi di guerreg- 
giare nella Polonia , aftrinfero il lor Si- 
gnore al ripofo di Coftantinopoli, per la 
qual cofa Ofman con grandilfimo Tuo 
difgufto,dato ordine per il ritorno alla_, 
Patria, giurò con fdegno grande la ven- 
detta contro i Giannizzari , e la loro di- 
firuzione . A quello effetto arrivato in_, 
'Coftantinopoli , deliberò trasferire il 
Trono Reale nel Gran Cairo , acciò ivi 
formando le Tue guardie d’Egizj, come_j 
haveano i Soldani a tempo de’Mamma- 

B 3 lue- 
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lucchi,fi liberallè dalla impertinente fog- 

f azione de’Giannizzari . E per feguire i 
boi difegni , fparfa voce di fciogliere_> 
certo Tuo voto , & imprendere un viag- 
gio per la Mecca , noleggiava Vafcelli 
carichi di teforfverfo Alefandria, ma n 5 
copri tanto profondo le fue rifoluzioni 
Olman, che i Giannizzari non le cavaf- 
fero d’alcune lettere, che intercettarono. 
Onde fattali gran commozione d’animi 
tra loro determinorono privarlo di vita,, 
ciò intefo da Ofman , mentre penfofo 
palleggiava per il giardino fe gli accodò 
il vecchio All General del Mare , ed av- 
vertendolo del pericolo conligliogli di 
ritirarli su l’Armata navale,ma egli Spre- 
giando il conliglio, intendendo, che già i 
Giannizzari havevano di nuovo ripi- 
gliato Mudafà dalla folitudine per coro- 
narlo ,ufci dal Serraglio co’l primo Vi- 
fir, e molti de’fuoi ad impedirgli il po£* 
lèdo . Per lo che venendogli incontro I 
la temeraria milizia ammutinata , e fat- 
togli cadere a’piedi il primo Vilìr, prefo 
Ofman, epodo fopra un vii giumento , 
fu condotto con gran dilpregio nelle fet- 
te Torri* dove milèramente fù ftrango- 
lato , giovane bello Ipiritolb non più d* 
anni 1 6, havendo regnato folo 4.anni. 

IQ 
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jg. In tal modo lacrimevole fcherza con i 
’g i Potentati di quella Monarchia la Fortu- 
u ra. Ecco tli bel nuovo Muftafàcoro- 
jg. nato Imperadore,alìifo nel Trono . Ve** 
•Ili diamone di nuovo più rovinofe le cadu- 
no te . Due volte li cinfe le^empie col Dia- 
)n i dema, & in due volte non regnò quanto 
af. Un folo . Egli (credo) tutto quel tempo, 
l0 , che dimorò privo del Regno ritornato 
^ alla folitudine, penfafTe al modo, che fece 
t3) cadérgli lo fcettro dalle mani . Onde ri- 
jfo pigliatolo,pensò llringerlo più fortemen- 
fa te di prima, con caulinare per lirade di- 
v . verfe da quelle di Olman fuo nipote . Si 
fa perfuafe meglio con la dolcezza, che col 
, e . rigore cattivarli TaiFetto deTudditi. On- 
U do dedito a’beneficj , ordinò la libertà a 
( j. tutti i prigioni , usò gran larghezze a’ 
0- Giannizzari,ma facendo vizio della vir- 
rj. tù,e degenerando in viltà la piacevolez- 
2a, incorfe nella disgrazia,in cui foglio- 
r£) jno cadere i Prencipi , quando nello fcet* 
t- tro, che maneggiano , non ilpofano alla 
^ benignità il rigore . Così odoratali la— 
natura debole nel governo politico di 
^ Mullafà apparvero tra breve maggiori i 
* (concerti dellìmperio , e crebbero più 
i» quando s’intefe, che le redini del gover- 
no erano più guidate dalla mano dellal* 

B 4 Sui- 
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Sultana Madre , ed un Vecchio Eunuco 
detto Maometto Giorghem , huomo piu 
letterato, che politico, che dal Tuo giudi- 
zio . E cjuefta effondo l’ultima pietra di 
fcandalo,vedendofi l’Imperio guidato da 
una femina, e da un mezz’huomo, diede 
motivo a più Governadori d’Allìria , di 
Mefopotamia,di Babilonia,e d’Aleppo di 
ribellarli dalla Corona Ottomana, colle- 
gandofì co’l Perfianoj anco il Bafsà d’Ef- 
reun prefe le armi per vendicar la morte 
d’Ofman . Onde fconvolto tutto l’Impe- 
rio, minacciava rovina totale . Muttafà 
prevedendo vicini i precipiti della fua__» 
fortuna, penso inchiodarne la ruota con 
far ponere tra ceppi i fratelli d’Ofman , 
ed in particolare Amurat, cui col parere 
di Duratprimp Vifir una notte ordinò , 
che fotte flrangoIato.Mà l’intrepido Gio- 
vane vedendoli ponere il laccio al collo, 
li difefe con tanto fpirito, e contali gri- 
di, che foccorfo a tempo non folo fcam- 
pò la morte j ma con i foliti fcherzi di 
fortuna nel tempo fletto fi vidde con un 
laccio alla gola , e la corona in tetta ac- 
clamato Imperadore $ mentre la madre 
d’Amurat fervendoli dell’occorfo per fta- 
bilire al figlio l’Imperio, rapprefentando 
à’Giawùzzari , e Spahi l’incapacità del 


ICO 

pili 

dì- 

ai 

da 

ede 

, di 
5 di 
Ile* 
Ef- 

)fR 

lata 

w 

eoo 

afl) 

rere 

iìi) 

}Ì0‘ 

Ilo, 

jrf* 

3 

[IH* 
ii 
; un 
ac* 
idre 
ila- 
lido 
del 


Libro "Primo. 

loro Prencipe Regnante , & i fconcerti 
caufati dalla Tua poca politica nella Mo- 
narchia , fece che chiamato l’infelice_j 
Muftafà nel Divano a dar ragione delle 
accufe, e non comparfo,fù fubito priva- 
to dal Regno , e ripofto nel fuo antico 
luogo di lolitudine . 

Amurat fratello d’Ofman, giovanetto 
non più d’anni 14. cavato dalla prigio- 
ne, fece paffaggio dal fondo di mille ma- 
linconie alla fuprema allegrezza dell’Im- 
perio a’ io. di Settembre 1623. trovo lo 
fiato delle cofe in pericolo!! fconvolgi- 
jnenti per la poca elperienza di Muftafà, 
e premendogli calmare i domeftici on- 
. deggiamenti, ne’quali fluttuava la Corte 
con qualche apprenfìone de’Vaflalli, ap- 
plicatofì con felice riufeita alla pace con 
i Prencipi Criftiani , e con ciò fìcnro da 
quella banda,!! mife inpenliero l’impre- 
fa di Babilonia , che come tante volte in 
vano tentata da altri Imperadori Turchi 
fe gli fufle fuccefla fortunata , havrebbe 
fopra tutti i Predeceflori follevata la di 
lui fama. Onde dovendovi!! condurre in 
perfona , pensò prima aflìcurarfi de’fuoi 
fratelli , erano quefti Ibraim, Bajazet, & 
Orchan . 

Ibraim, come fratello maggiore, e pe- 
li S rò 
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rb motivo più alto di gelofia , fù molto 
tempo avvertito dalla Sultana Tua ma- 
dre de’pericoli, che potea incontrare nel 
tempo del fratello regnante , e cosigli 
confultò , come donna affai fagace fin- 
gerli pazzo,& inetto ad ogni forte di co- 
mando . Egli che ben conofcea quanto 
Taccona madre gli fuggeriva, obbedì > 
inoltrandoli in tutte le lue operazioni , 
fatuo, e fciocco . Onde fù neceffario rin- 
chiuderlo dentro una Torre al governo 
d’alcuni uccellini,unico fuo divertimen- 
to.Così non facendo Amurat alcun con- 
to d’ibraim, nè conliderando, che culto- 
diva la fua pietra d’inciampo,tutto s’ap- 
plico a toglierli d’avanti a gli occhi Baja- 
zet, & Orchan , che potean dirli le due 
gioje della Cqrona Ottomana,come am- 
bedue Prencipi di belliilìmo alpetto,cor- 
teli, Ipiritofi, & affai amabili , che mag- 
giormete infolpettivano l’animo d’Amu- 
rat , il quale inoltrandoli un giorno affai 
fofpefo interrogato dal fratello Orchan_» 
della cagione della fua triltezza, rifpofe , 
che il lungo viaggio da intraprendere_j 
nell’Alia alTalfèdio di Babilonia tenealo 
alquanto irrefoluto,ellèndo varj gl’even- 
ti della guerra . Allora foggiunfe amino- 
lo Orchan, ailieme con Bajazet, che po- 
teva 
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o teva egli liberarli di tanto travaglio, re» 
i* bandoli nella Regia,m adando i luoi fra- 
li telli/che teneano animo non fol di con- 
li durre Efèrcitij ma di vincere ancora. 

• Quella (piritola rilpofla parto d’ani- 
f mo nobile de’generoll Prencipi , fù iiu 
o dardo, che trapalsb il cuore d’Amurat, e 
, lo fpinfe a decretarli barbaramente la_-* 
, morte, che fece fubito elèguire, con far- 
i- li ambedue llrangolare , e ricordandoli 
,o del lacci o,che gli fù milurato al collo,per 
[• ordine del Zio Mullalà,volle ch’ei mede- 
L . fimo lo provaffe , facendogli pagare con 
j. una llretta di gola il Diadema,che due-# 
volte cinfegli il Capo . Tante morti 
j. de’fuoi congionti , non tollero ad Amu- 
t e rat il fofpetto d’Ibraim,la cui vita ancoi 
!« mirava con occhio litibondo di fangue* 
fapendo, che la fortuna pazza per preci- 
pitarlo dalla fua ruota , potrebbe un_, 
\* giorno fargli venire il colpo improvilb 
ji dal braccio d’un forlennato . Quindi 
^ volendo meglio accertacene , fattofelo 
,, condurre avanti gli parlb con piacevo- 
’ lezza, dicendogli, che gli difpiaceva par- 
[ 0 tirfi, e che defiderava fargli cofa grataL-* 

Y di lua fodisfàzione . Ibraim, che fempre 

Y meditava la morte, pollofi in dirotilìlmo 
pianto fiufe le fue lagrime come parto 

B 6 di 
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di difpiacimento della fua partenza,con- 
cludendo , che più non havrebbono vif^ 
futi i Tuoi uccellini,ftante non faper co- 
me comprar loro il vitto , onde con_, 
grand’humiltà gli richiefe 20. afpri per 
,il loro mantenimento , dal cui difcorfo 
àflicuratofi Amurat dellaincapacità fup- 
pofta in Ibraim di maneggiar • governi 
politici, rimandatolo alla Torre,egli dif- 
pofe la fua partenza per l’Afia . 

Accompagnato perciò da un valido 
efercito di 300. mila Combattenti,oltre 
un numero grande di Guafladori,fi con- 
duce fotto la Città di Babilonia, circon- 
data da tre ordini di mura . Difpofto 
l'attacco in tre parti , piantata una bat- 
teria di j-o. cannoni , volle egli di fua__» 
propria mano dare ilfuoco al primo,e__» 
poi incoraggiando la milizia dopò ?o. 
giorni d’afledio, ordinò il generale adul- 
to, così fiero , & opinato, che impadro- 
nitoli della breccia entrò trionfante nel- 
la Città , calcando col piè fuperbo una 
infinità di cadaveri dentro un mare di 
fangue ancor fumante . Morirono in_* 
quefto affedio allieme col primo Vifir 
fopra 100. mila Turchi , e de’Cittadini 
non fi sà il numero elfendo quali tutti 
trucidati àfil dilpada . Il Rè di Perirà , 

• che 
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che accorfe con So, mila cavalli ftando 
accampato di là dal fiume Tigri, nonu. 
potendo pafTare per l’accrefcenza delle 
acque, fu affretto inclinare alla pace col 
Gran Signore Amurat, quale gloriofo, e 
fuperbo ritornato in Coftantinopoli , 
fVtrà l’allegrezze , e feffini , che fi celebra- 
* rono per una tal vittoria, beve tanto 
{moderatamente , che aggiuntavi l’infa- 
ziabile libidine di veneree intemperanze, 
gli fopravenne ardentiilìma febre, che__» 
lo sbalzò dalle fiamme del letto all’in- 
cendio infernale l’anno 1640. 17. del 
fuo Imperio , e 3 1. della fua età . 

Sin qui brevemente narrata per di- 
vertimento de’Lettori la Cronologia de- 
grimperadoriOttomani. Colla efaltazio- 
ne d’Ibraim al Trono , Padre del noftro 
Pr. Domenico , foggetto principale di 
quella Hiftoria , c’introdurremo al rac- 
conto della fua vita . 

Non lafciò di fe figlio alcun Amurat » 
che haveffe potuto fuccedere all’Impe- 
j-io dopò la fua morte , anzi non eflendQ 
altro rimaflo del fangue Ottomano , che 
Ibraim abbandonato per lo fpazio di 1 7 • 
anni dentro penofillìmo carcere , fubito 
i Grandi della Porta corfero alla Torre 
à levarlo,per dargli ilpofTefTo deil’Impe- 
. , rio. 
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rio . Egli però che niente faputo havea 
della morte del fratello Amurat, flando 
lempre profondato ne’ fuoi mefìiffimi 
penfieri , vedendo avvicinarli i Miniftri 
Regj , credè effere già venuta l’ora fata- 
le della fua morte . Onde rinforzata co- 
me meglio potè la porta della Torre, ri- 
folfe difendere quella vita , che trà tante 
miferie havea con innocente inganno 
lungo tempo confervata. Non mancaro- 
no que’ di fuori con giuramenti prece- 
ttargli la lor condotta non haver altro fi- 
ne , che lo fcioglimento di fue catene al 
pofleffo del Trono . L’accertarono della 
morte feguita d’Amurat , dell’acclama- 
zione comune alla Corona , come unico 
rampollo della Cafa Ottomana $ ma nè 
quelle efprefiìoni furono baftevoli aflìcu- 
rarlo, anzi più che mai inconfolabilme- 
te piangendo fchiamazzava , e diceva-, 
ett’er grart crudeltà d’Amurat ingelofirfi 
contro chi mai ambi altro di quello mo- 
do,che fchiavitudine . In fomma fu ne- 
ceilìtata accorrere alla prigione per fot- 
trarlo la Sultana madre d’Ibraim , nè le 
preghiere di quella furono ad altro va- 
Jevoli,che ad aprir la porta della Torre , 
ma non che ulciile da quella,e fu in que- 
llo tanto oftinato a credere nè meno alla 
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madre,cfie finalmente portarono fino al* 
la Torre il proprio cadavere di Amurat. 

Egli quantunque per haverne eviden-* 
za non trovafiè più fedeli teilimonj de- 
gli occhi fiioi,Javanti acquali compariva 
diilefo , affiderato , e quali fetente quel 
mifero avanzo delle fiumane alterezze » 
volle toccarlo ancor con la mano,e fen- 
tendolo ingelidito, gli fi (gelò nelle vene 
ogni ribrezzo di timore . Onde cono- 
feendo impietofita verfo di Ini la forte* 
con volto ferio,e grave Ipirando altret- 
tanta riverenza , quanto dilpregio fiavea 
prima cagionato di fe , rivolto al morta 
fratello, con volto autorevole diffe : Egli 
è Itero, che fei fiato un gran Vrencipe , ma 
pure anche è vero , che fei fiato un gratin» 
Tiranno ; Dopò a quella nobil comitiva 
de’Grandi formò un difeorfo tanto fenn 
tenziofo (oprale vicilìitudini , che parea 
ufeito dalla Torre , come dalla fpelonca 
d’Euripide , ò dal Tugurio d’Epitetto , 
dove folfe divenuta Filolòfo . Finalme- 
te per honorare il fratello , prefe egli su 
le proprie (palle il feretro , e portandolo 
alquanti palli , ordinandogli folenni efe- 
.quie, fene pafsò alle grandezze della Re- 
gia-* . 

11 palleggio da un’eftì emo ali’ altro , 

non 
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non è fenza alterazione grande del Sog- 
■getto . Ibraim,che dal fondo della obli— 
vionc, e dall’ultimo delle miferie fi vid- 
. de faltato all’ultimo della llima, & al fu- 
premo delle delizie , che corteggiano 1* 
Ottomana Corona . Provò anch’egli le 
felicità di quella vita non fcompagnate 
da quelle difgratie,che fon comun retag- 
gio d’ogni mortale. Fievole di complef- 
jfione per la lunga prigionia,mapiù fiac- 
co, Mi mente, si tempo lontana da cure_» 
fiojole di governo , di follentar la fopra- 
Yenuta carica di penfieri non havendo 
per allora proporzionate le fpalle,fù co- 
rretto appoggiarne il pefo a’Miniftri del 
fratello Amurat, confirmando di fuori il 
Serraglio il primo Vifir con la folita po- 
tenza del comando , e di dentro nominò 
la Sultana madre , alla quale per titolo 
di gratitudine,e di pietà doveva doppia- 
mente la vita. Siche quella gran machi- 
na del governo politico della Monarchia 
era guidata col Dominio difpotico,e dai 
primo Viltr, e dalla Sultana fua .madre* 
tra'qnali grandi furono co’I tempo l e . 
Competenze . Con tutto ciò benché fofie 
flato in parte fgravato dal pefo di quella 
gran mole , pure non folo non fi andava 
riavendo nelle forze, ma più via fempre 
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Sq declinando nella fallite, a tal fegno , che 
obi- fopragiuntogli un’accidente apopletico* 
vii già li cominciava a dubitare della fua-» 
ìlfi vita . 

nfl i Quella accidente diede aliai , che difi- 
lli correre a’Grandi della Corte , poichc_> 
,naii mancando Ibraim, già ellinguevafi la li- 
Jtaf nea Ottomana. Onde s’andava difcorre- 
plef do di legitimo fuccelfore più profilino a 
gac quella Cafa , per non vederli divifa in_. 
jj L mille porzioni la Monarchia, ed incene- 
p ri ta tra le armi d’infinite guerre civili. Il 
eD jj più iprollimo alla Corona , al parer di 
molti, li giudicava il Kam de’ Tartari , 
.jfc non tanto per vicinanza di fangue,quan- 
3I jj to per conformità di legge , & ancor 
jpp perche il primo Ottomano trahea la fua 
jjjui origine da’Tartari. S’aggiungeva a que- 
j to ji He ragioni un motivo affairilevante,che 
j} Amurat nel fine di fua vita , giudicando 
x impotente al comando Ibraim , nominò 
c jj per fucceffore dell’ Imperio il Kam de’ 
>( j. Tartari, fiche parea per ogni via, a que- 
fto doverfegli la Corona . 
k I Turchi però mal volentieri lenti va- 
^ no foggettarfi al Tartaro, odiando mol- 
^ to quella nazione , havendola per affai 
| 2Vi rozza,e vile , e feroce . Onde maggior-, 

L mente ctefcevano tra loro le cpnfufioni* 

• In 
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In tanto il ICam tenendo anch’egli le 
lue intelligenze dentro Coftantinopoli , 
faputa la voluntà ultima d’Ainurat , &; il 
pericolo della vita cTlbraim,non perde te- 
po accoftarfi,e fi fermò neirifola di Rodi, 
dove di cotinuoriceveva gli ayvifi di qua- 
to fi maneggiava in Corte,anziofo di co- 
ronarli Monarca dell’Oriente . Ma furo- 
no interrotti ifuoi difegni dalla miglio- 
ria d’Ibraim, quale pian piano con vali- 
di rimedj ricuperando la fanità,fi ridufie 
in fiato di non piu temerli di fua vita . 

Riavuto dunque in parte della fua pe- 
ricolofa infermità Ibraim , non poco gli 
dilpiacque bavere intefo i fegreti con- 
venticoli de’Grandi, & i loro difcorfi fo- 
pra del fuo fucceflbre,che difièminati fin. 
d^l tempo d’Amurat, pareano haver fat- 
to radica, e rigermogliare di nuovo. On- 
de pensò per l’avvenire h aver più cura 
della propria vita, avvertendone il peri- 
colo, in che era fiata , già che di tanto 
prezzoera aTuci fudditi,e neceflarìa alla 
Monarchia. Ma più lo elàcerbò la teme- 
rità del Tartaro tanto avvicinatoli per 
giungere al Soglio Imperiarne ignoran- 
do le occulte intelligenze havute colKam. 
d alcuni Corteggiaci, dilfimulò i rifenti- 
menti di farne a miglior congiuntura, & 

atte- 
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liti attefe a toglierli di capo la /pina princi- 
pi pale,che trafigealo inlinuatafi nel Diade- 
mi ma. Quindi avvifato, che il Kam ancora 
: té- fi trattenev a in Roditdeftinò Mufiafì Baf* 
)iii sà'al nuovo governo d’Egitto, imponen- 
ti* dogli,che nel paflàggio per quella Ifola__», 
co* fervendo/! dell’afluzia,e della forza, & in 
ro* tutto della deftrezza facefle le fue ven- 
ie* dette,e gli faceffe feontar co’l fangue l’al- 
ili* trui porpora ambita . Nè fù S£rdo il va- 
ìflè lente Miniftro trà pochi giorni far per- 
. venire in Coflantinopoli l’avvifo della_j 
je* morte del Kam de’Tartari con gran fo- 
gli disfazione del fuo Sovrano . 
in* Cosi egli andava ftabilendofi nel Tro- 
fo* no , avanzandoli nel miglioramento 
fin di fua faiute . Ma erano tanto deboli i 
it* palli per la fua poca comple!Tione,e lan- 
n- guidezza di corpo,che poco contento ne 
ra trahevanc» i fuoi aderenti: tanto più, che 
i- feoprivarip in lui gran fiacchezza di fpi- 
to riti vitali*, e per con/èguenza argomen- 
la tavano poche e/Tere le fperanze di fua_-. 

fuccellione, e così di nuovo fufeitando- 
:r fii nuovi difeor/i, fi flava nella Corte-* 

1- con grandi amarezze.Non fi tralafciaro- 
n no rimedj più opportuni da’Medici piu 
peritane artifici donnefehi dalle donzel- 
fe le più vaghe del Serraglio,nè divertirne- 

ti 
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ti più allegri,per inclinarlo a gli amori . 
Mà egli più che mai lìupido fembrava_* I 
haver fenlì di marmo , e come per tanti 
anni i Tuoi affetti furono d’uccelli , non 
tenea altro divertimento,chepaffeggian- 
do nel giardino amoreggiar con ^albe- 
ri, 'e colle piante . Finalmente difperati 
degli Immani ajuti, rifolfero ricorrere»! 
con voti al Cielo . 

Non vi fù nazione alcuna barbara , e 
fiera , che non riconofcendofi valevole 
con le proprie forze ottenere_,quanto de- 
liderajnon habbia havuto dettame di ri- 
correre al Cielo, come a caufa fuperio- 
*e,e riconofcere potenza maggiore là sù, 
che non è tra’mortali . I Turchi in que- 
fio fopra ogni nazione più fuperftiziofi , 
che divoti} per la gran riverenza , che—» 
portano al loro fallo Profeta Maometto, 
fono affai inclinati nelle loro neceilìtà 
voltargli/] con atti di falfa Religione—». 
Quindi è, che fi vedono di continuo ver- 
fo la Mecca , per cagione de’voti quali 
infinite de’Turchi le peregrinazioni, e—» 
fono in quello sì Religioli , che talvolta, 
nè meno i Monarchi lleilì fe ne difpen- 
fano . Così tutti i Crandi della Corte . 
unitamente confutarono Ibraim,già che 
gli humarii rimedj nonfomminifiravano 
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modo di confolare la monarchia di lue- 
ceflionejfi compiacede con folenne voto 
ricorrere al Cieló,acciò moflrandofipie- 
tofo facedè germogliare quella pianti-,, 
che troppo arida, e debole faceafi cono- 
feere al defiderio di tutti . Ibraim,che lo 
defiderava non men di loro , volentieri 
avanti que’Signori fece folenifiimo il 
voto, e promife(confernnandolo con giu- 
ramento Jriconofcere il primo figlio, co- 
me dono del Tuo Profeta Maometto man- 
darlo [inaila Mecca per facrificarlo al di 
lui odequio, e farlo ivi circoncidere. 

Fu lufingato perciò da ferme [peranza 
di non edere defraudato de’fuoi defiderj, 
e ricevere da Maometto penante rell’In- 
ferno un Primogenito fuccedor dell’Im- 
perio . Vero è , che il Cielo mirando a 
fine piu alto deflinato dalla Divina Pre- 
videnza lo confolò con un parto ( come 
appreso diremo)ma per fare rifplendere 
al Mondo i tefori della fu a magnificenza. 
Frequentava Ibraim più fpedo il Serra- 
glio, e la convenzione delle donzelle , 
quali non mancavano con farti più fine 
ìnfinuarfi negli amori del Monarca , e_> 
migliorare ciafeuna la propria forte con 
nomedi Sultana . La più fortunata, per- 
che prima conofeiuta d’Ibraim fu una.^ 

G.o- 


1 


46 Vita del V . Ottomano 
Giov anetta chiamata Emina, la quale^j 
perche non moftrava ancora fegni di po- 
ter rallegrare l’Imperiojpensò Gelis Agà 
Zumbul Eunuco , e Capo della guardia 
del Serraglio avventorare una Verginel- 
la (uà (chiava chiamata Zafira di rara—* 
bellezza alle voglie del Gran Signore—». 
Così un giorno vedendola da Giardi- 
niera con un caneftro di fiori in mano 
ponendole alcune parole in bocca , la—, 
prefentò avanti Ibraim,il cui genio tan- 
to fé ne compiacqui, che no molto dop- 
po con allegrezza grande di tutta la—, 
^Èorte moftrò tumido il ventre , il che—* 
fu cagione d’affetto maggiore in Ibraim, 
e di gran gelofia alla fua rivale Emina 
Non vi è più fiero moftro , che polla 
tormentare la Donna,quanto una frego- 
lata pailìone di gelofia. Emina fù la pri- 
ma favorita del Rè $ troppo di mala vo- 
glia fopportava effer inferiore negli amo- 
ri,e nella fortuna di Zafira.Per effer que- 
lla arricchita dal Cielo d’eftrema bellez- 
za, era l’unico fcopo de’vezzi più amo- 
rofi d’Ibraim,e per edere creduta gravi- : 
da d’un parto tanto defiderato,cra (lima- 
ta: l’unica Fenice del Serraglio fopra ogn* ; 
altra donna fortunata . Onde s’irtgelosì ■ 
tanto la rivale, che giurò 5 anche confe- 
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ilt, derandofi con l’Inférno,oprar da furia a’ 
ipc danni della bella Zafìra con mille malie, 
tìj (delle quali abondano le donne del Ser- 
ri! ragliojmachinar contro la fu a vitato al- 
ine!* meno impedirle la perfezione del parto • 
irti Ma fu tanto potente Tlnferno , che 
non veniffè felicemete alla luce quel par- 
arci t0 > del quale co’i tempo dovea trionfare 
0 la grazia . 

[t Pallate dunque le nove lune; Zafira_. 
pj diede all’ Imperio Ottomano un figlio 
^mafchio a’2. Gennaro 1642. che fu chia- 
limato Ofman , nome antico della Cafa__. 
ht Ottomana. Ma meglio haverei detto,che 
jjjjZafìra diede il Prencipino Ofman a’Tur- 
j n5 chi, concepito nel gcntilefmo,e la grazia 
^Divina lo donò a’Crilliani , regenerato 
^nell’Evangelo.Mentre quefto è quel Of- 
pjnan, che prefo da’Cavalieri di Gierofo- 
yima; divenne fedele, e morì tra’Chiolbri 
f da Religiofo;come fi vedrà nel progreffo 
ujdi quella Hilloria 


■ Lafcio al tuo fenfato giudiciofLettore^) 


Ilei. 


^jil credere con quali applaufì di quella^. 
.Regia folle follennizzata tal nafcita , che 
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^con l’aria maellofa del Fanciullo, fgom- 
,brò da gli animi di tutti l’ombre tetre__* 
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j^della malinconia , originata dal vedere 
vacillante la mole di più di mezzo Mon- 
do 
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do sii le (palle d’Ibraim sì deboli ; noiO 
promettendoli chi gli fuccedeflh a fode- 
ri erla. Per più fere la Città fi vidde emù* 
latrice del Cielo , per l’infinità de’lumi , 
fuochi, e fpari di cannoni : anche i Mini- 
ftri de’Prencipi Criftiani fileggiarono a t 
gara, oltre il folito , con particolari di 
moftrazioni la comparfa di quella luce : 
forfè con impulfo del Cielo, che movea- 
li prematuramente a i feftini per quel Re- 
gio Infante , che poi cavato à forza di 
braccio onnipotente col colpo d’una dif- 
grazia dalle patrie tenebre,effer dovea il 
più humile, e perciò il più chiaro trofeo 
ili noftra Fede . Oltra modo poi conten- 
to il Monarca Ibraim d’havere (fe benu 
creduto il più debole, ed il più .inhabile) 
raffermate , e confolidate le fperanze di 
rjuefta-dubbiofa propaggine ; diede ordi- 
jne,che per tutta la Monarchia fe ne dalle 
l’avvifo a’fuoi Vaffalli, acciò di tutti co- 
mune foffe l’allegrezza. 

Pure il Cielo volle confolare Emin 
prima Sultana, dando ad Ibraim nel me* 
defimo anno a’2 2.Marzo un altro Figlio 
il cui nome fù Maometto , e fu ricevute 
anco con fegni di' grande allegrezza de [ 
tutta la Monarchia per effer nato ne 
giorno Equinoziale da’ Turchi ftimati 

feli- 
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D oa feliciflimo . Onde aflìcuratofi il Regno 
f 0 fe di più fucceflori vivea Ibraim contentif- 
emi lìmo , e dedito tutto a’piaceri,e diverti- 
| UI jii menti ; credeva godere della Corona for 
Idilli lamente le gioje, fenza.fentirne le trafit- 
ti ture.Già come fi dilTe havea pollo il co- 
ar ji mando nelle braccia del Primo Vifir 
j uC ! Muftafà huomo di gran valore , ed efpe- 
l0Vf j rienza , e della madre Sultana donna di 
iell' g r3n prudenza, moglie del Gran Sultano 
)fZJ i Acmet, e madre di tre Imperijdori fufler 
^ quenti Ofman, Amurat , & Ibraim, per 
3V£J nome Kiofem.Perb tra loro erano tali le 
yjj difunioni, e i difpareri , che non poteano 
partorire altro , che fconcertamenti nel 
, lj governare: a punto come una Nave go- 
lubi vernata da due Timonieri difcordi non. 

può non incontrare naufrag) , & urti tra 
^ fcogli. Procurava il Primo Vifir Mufta- 
£( jj fà minorare il decoro, & autorità della — • 
■- Regina madre con termini poco decenti 
ad una Sovrana . Andava ftudiofamente 
^ parlando con gli Ambafciadori, che le_J» 
lu donne della Turchia , benché madri de’ 
jjj Rè no erano fciolte dalla obligazione di 
pure fchiave, e per confeguenza non go- 
^ de vano quell’autorità, nè quella dignità, 
, delle quali venivano decorate le Regine 
jLxriftiw • Ond$ non dgveanfi havere in 

a ' e alt « 
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altra elìimazione,che di un Arco baleno, 
quale tanto tiene di vago , quanto viene 
rimirato da un raggio fugitivo del Sole « 
Per altro la Sultana madre, quanto vec- 
chia, altrettanto fcaltra , e raffinata ne’ 
maneggi di Corte$non mancava compa- 
rare l’autorità del Primo Vifir ad una__j 
palla di acqua faponata , che ufcita dal 
fiato del Monarca fi gonfia , e rifplende, 
ma quando ceflTa,(Vanifce , e fi dilegua^ 
per l’aria . 

In fomma quelli due Dominanti nella 
Corte d’Ibraim erano due llelle, che una 
non credeva far pompa della fua luce_>, 
fenza che l’altra non cadelTe dal firma- 
mento de Ila-grazia del Rè. Muftafà pro- 
curò feminare tra la madre , & il figlio 
molte zizanie per trionfare nelle difcor- 
die: & haVrebbe Colpito al fegno, fe la_» 
Sultana più antica di lui nella Corte de* I 
ludendo l’arte con l’arte, non rhavefle_> ' 
ordito una contromina, che lo fè faltare 
dal pollo . Introduflè a bello lìudio la__* 
madre Sultana al figlio Ibraim un Turco 
di anni 9 f . giovane alTai Ipiritofo, e lo- 
quace, e tra breve divenne fuo favorito , 
di molta confidenza ; ed avanzandolo di 
grado in grado con sì veloce profferita, 
lo fece fuo Seli&ar, cioè Cavaliere , che 
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li# porta la Sabla del Gran Signore . 
vie! JLa libertà , e facondia , che tenea nel 
Sole tlifcorfo , gli facea llrada pili larga alla_» 
vecgrazia del Principe. Sovente tutte erano 
caOjnaHime buggeritele da K'iofemj fi lalcia- 
mpJ va in congiuntura opportuna fcappar di 
una bocca,che la eccedente autorità dei Vifir 
;a i h concefTa, ò ufurpata giungeva ormai à 
gni far’ombra alla Sovranità de’Monarchi , 
tu L con pericolo di qualche eccliffè:& accor- 
gendofi non ftomàcarfi da fimili difcorfi 
net le orecchie del Gran Signore , invitato 
>ni quelli un giorno a magnificentiflìmo co- 
cl vito dal Vifir, diflègli il Seliclar: Vada-* 
riti» Sire h cibar fi allegramente, mangierà degli 
prò altrui ciò, che altri mangia del voJlro.V o- 
figh .lendo dire,che gli argentigli ori,le fplen- 
fcoi didezze del Vifir tutte ufcivano dalie Re- 
; li gie miniere, non meno, che dalle vene_» 
e de difTanguate de’Vafialli . 

;fft In quello modo il Seliclar nuovo fa- 
llar vorito fpinto dalla Sultana' madre mon- 
ili tava vie più in alto nella grazia del Rè , 
'urc quale defiderando colmarlo di maggiori 
eie honori lo dichiarò Vifir delia Banca-., 
rito dandogli da federe in Divano con gli al— 
,Joè tri principali Minillri: cofa che portò al 
ifjti Primo vifir difpiacere tanto grande, che 
,ck quantunque lo diflìmulaiTe per all’ora 
,[« e 2 con- 
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Congratulandoli feco al par degli altrbge- 
neroffi nel petto di Muftafa un’afpide di 
.velenofa gelofia, che rodendogli il cuore 
pensò non altrimente liberartene , che*» 
con la morte del Tuo emolo favorito , 
Confidati dunque i Tuoi penfieri alla fe- 
deltà di Musladin Agà fuo grande amico, 
& huomo affai autorevole tra Gianniz- 
zari gli sborzò 20 . mila reali,e 1 oo.mila 
n'efibì al corpo tutto della Milizia s fip . 
ammutinata chiedellè al Gran Signore 
la teda del Seliétar. Ma perche la fortu- 
na era già danca di tenerlo più fui col- 
mo delle prolperità,fallirono troppo difi- 
graziatamente i fuoi difegni . Poichp . 
Musladin Agà vedendo,che la fortuna ri- 
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volta la vela verfo il Selicìar, porgeagli 
il crine , cominciando a dar di fpalla al 
Vifir : pensò incontrare i fuoi vantaggi 
accodandoli al partito del Seliótar , cui 
rivelò tutta la trama ordita per toglier- 
lo infieme di vita, e della grazia del Gran 
Signore. 

Il Seli&ar , che fin’all’ora havea navi- 
gato fiotto coverta, allettando occallone 
opportuna di palefare fvelatamente con- 
tro il Primo Vifir , fervidi più, che vo- 
lentieri di quella,per intrecciarli un lac- 
cio con le fue deffe orditure.Onde intro- 
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, dotto Musladin Agà al Gran Signore fe- 
m* te fargli dipinto racconto .di quanto il 
lde . Primo Vifir concertato havea fecoj e ri- 
'? C figliando il Seli&ar: «Sv ridille, fojfra,che 
■fi Jftyb* l a wwdefiia. di un vojlro /chiavo 
f [fatto ber/aglio all'odio implacabile di chi 
. si abufa dell' autorità per carnefice dettai 
^ innocenza. Non bafia alVrimo Vifir fecon- 
di dar' il fuo genio fieroJfferbo ctì poco ri - 
/petto à Capi della Milizia , quali non fi 
L , urrojfifce far publicamente bafionare cott 
ncrf - titillo riguardo al carattere di Cadì,cafii~ 
,rtl gati fever amente : calpefiando le ragioni 
c i della giufiizia, di cui eran Minifiri . per - 
* ertiti i due ordini della leggere delle ar- 
. unii Non fi chiama contento di ejfer J alito 
ll \ alla fu prema dignità con le arti più efe- 
^ grande de' Stregoni/ godere ilfommo del- 
a ’ la felicità, come frutto di mille fuorileggi, 
$ ha fatto me fcopo di fue vendette : che fol 
c!! perciò gli diJpiaccio,perche h V. M • è pia - 
^ ciuf a la mia fchiavitudine . Nè crede ef- 
$ fer ficuro delle fue immenfe ricchezze ,tol~ 
te al Pregio Erario , e dal f angue de'fudditi 
Impoveriti, fe non priva divita ancor me, 
che fiimo la fola grazi a, e fer vizio di V.M» 
come unico mìo ieforo da nòn contropefar - 
fi con tutto il Mondo . 

Quello difcorfo turbo l’animo del Re 
C 3 fan- 
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tanto più,che nel medefimo tempo alctl* I jx 
ni invidio!! non potendo fopportare,che v; 
quella mole del comando fi raggirafle-» 
ne'due foli poli del Primo Vifir,e della-* 
madre Sultana>fecero penetrare all’orec- 
chio d’Ibraim il poco concetto , che ha- 
vea appreiTo i Popoli: tenendo fermarne- 
te efler vero il giudicio diAmurat Tuo fra- 
tello, che non 'fece conto, nè lo llimò ha-| 
bile al governo come debole di tefta,e_j; 
-fcemo di cervello . 

Quelli motivi Svegliarono IbraimJ 
quali da un profondo letargo, e volendo 
far conofcere a’fudditi di haver tanto 
cervello , che potea metter fenno in ca- 
po a moltijcomandò allora iftefiTa, che^ 
gli véniffe in prefenza il Primo Vifir > il 
quale olfèrvate prima le freddezze , con 
che trattava feco il Gran Signore 5 già 
. havuta la chiamata s’imagino quel , che 
fu : non però fi perde di animo, ma co- 
raggiofo confidato ne’ fuoi gran fervizj 
preilati per tanto tempo alla Corona , fi 
prefentò con ogni celerità avanti il So- 
vrano . Gli ricercò quello i Sigilli , difv 
•fegli elfer. tempo per i molti fallidj fòfv 
ferti per la Monarchia di ripofarfi , di- 
chiarandolo con quello privo del poHoi. 
nè altro per allora intendea Ibraim. Ma 
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li perche al'nuovo favorito db non balla- 
le va$ fuggerì fubito al Gran Signore , no» 
j ejferfenza pericolo il Inficiar vivo un'huo - 
j mo difigufiato , <&* Autorevole con molte^ 
:C> - ricchezze s e grandi dipendenze : e che i Pa- 
ia faveri quantunque fi mortifichinole non 
ie« ii vien troncata la tefia con la verga , ri- 
ra* fiorgono più orgogli ofi , con pregiudi ciò di 
b» chi li profio . Cib intefo dai Rè, e cono- 
u feiuta la maffima per troppo vera, fattp 
chiamare il Buftangj , gli fa intendere*» 
tL - voler la tetta del Vifir . Quefto fofpetta- 
idi tola, allargandoli un poco , gettatoli fo- 
nti pra un Cavallo, che tenea pronto , corfe 
ca- verfo la fua cafji , e facendoli forte coru* 
i (j 400. Albanefi di fua guardia , gli animo 
-,r alla difefa della fua vita. Ma perche la^« 
co' fedeltà degli amici folamente li ritrovai 
gf ne’felici avvenimentijfaputafi la tempe- 
ck fta, che veniva dalla Regia : ogni un at- 
eo tefe a falvar fe fletto, & abbandonato da 
■vii! tutti , vedendoli feguitato dalla Guardia 
i,| del Rè , traveflito precipito!!! da una fi- 
S» neftra, e li pofe in fuga. Onde il Buftangi 
( di! facendo follecjtar la traccia,e fopragiun- 
foi to da un de’feguaci,fù trafitto da pugna- 
, di lata nel petto, e poco doppo ftrangolato, 
oik € quefto fu il fine di Muftafa primo Vifir 
favorito da due Imperadori 3 . 
r- C 4 Rag- 
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Raguagliato Ibraim della morté di. 
Muftafà Primo Vifir, concepì in fé fteffo 
penfieri affai impetuofi, e crudeli.il con- 
cetto , che credea teneflèro di fé i Tuoi 
Vaffalli di non haver tefta per governo 9 
gli rodea il cuore per rabbia: fi perfuafe 
ican celiarglielo con imi tabelle crudel- 
tà Nerone . Ordinò, che la Sultana ma- 
dre incontinete fi ritiraffe nel Serràglio, 
più ardiffe intricarli ne’maneggi del 
governo. Boccone tanto amaro alla Sul- 
tana, che non potè mai digerirlojfin che 
non viddej con i proprj occhi contro 1* 
ingrato figlio le vendette . Capitato in«* 
quello tempo fteffo nel Porto di Coftan- 
tinopoli con la Tua armata Piali Bafsà 
Capitano del Mare per lieve accufadiurt 
tal Maometto, che haveva impiego nell* 
Arfenale , perche haveffe convertito in-, 
proprio ufo un regalo fatto al Gran Si- 
gnore da’Corfari Tripolini lo fece empia- 
mente ftrangolare con difapprovazione 
univerfale,per edere il più provetto nell* 
arte maritima,e ritrovate poi falle le ac- 
cufe con l’inutil pentimento del medefi- 
mo Ibraim, crebbe maggiormente il fuo 
digredito appreffo il Popolo, tacciando- 
lo di beftia piena d’impetuofa fiereZ2a . 
Con tutto ciò , perche egli volea far co- 

»o- 


| no 

u, 

; da 

fa 

cl 

de 

rei 

fa 

\\ 

ts 

In 

ca 

da 

; V 

tl 

I fci 


G 

i 

i 

c 

a 

n 

r, 

^ J l 

’ V; 

( ì 


i 


Libri Primo , f 7 

nofcere'a tutti il timone del governo e£- 
fere maneggiato folamente da lui, e non 
da altrijchiufe l’orecchio non folo al fuo 
favorito Seli&ar 9 ma anche ad ogni un > 
che non haveflè dettami di rigore,e cru- 
deltà . Cosi dilettando/! di fangue , cor- 
rendo per quella carriera , Iicentiò dal 
fuo fervizio alcuni Miniftri , & ad altri 
levò con la carica anche la vita. Non vi 
era delitto minimo , che folle , a cui non 
facelTe fubito corrifpondere rigorofo il 
caftigo . 

Quella repentina mutazione d’Ibraim 
da un’ellremo alÌ’altro,come troppo vio- 
lente , fu tenuta da tutti poco durevole, 
e fuififtente, ftimata parto di furore, e_» 
fcuotimentó delle antiche frenefie,perciò 
ogni un penfava a’cafi fuoi,confiderando 
di ugual pericolo la melenfaggine di quel 
Giumento,e l’ira di quel Leonc.Temea- 
no il veleno di quello Afpide coronato , 
che moftrando sì manifefta ingratitudine 
alla Madre , havea per pa/Tatempo la_.» 
morte de’fuoi amici, e fi lavava le mani 
nel fangue de'più fedeli . Ogni un però 
aperti alla confervazioiie della propria 
vita due occhi, miravano con occhio di 
Bafilifco quella d’ibraim , che acquilta- 
tofl per le fue bestiali rifoluzioni rodio 

G S uni- 
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univerfale, fi ridu/lè a fegno, che per co» 
patirlo in qualunque di/grazia non fiav- 
xia trovato un cane . 

4 La Madre dentro il Serraglio e/lrema» 
mente dogliofa , non fapeva /pendere le 
fiore più nojofeperla privanza del go*- 
verno,che in meditare le piùìcrude ven- 
dette contro il figlio . Il Multi anche in 
eftremo difgu/lato d’Ibraim per- haverlo 
o/Fefo gravemente nella riputazione, co- 
me fi dirà appre/To, fabbricava di conti- 
nuo faette nella fua mente per avven- 
targliele contro , quando incontrafle fa- 
vorevole congiuntura . Tutti gli altri 
Capi di guerra /lavano o/Tervando 1 <* 
mozioni di que/li due , per deliberare-» 
anche loro , e regolare da quelli i proprj 
movimenti . 

Pa/Tavano di continuo fegrete intelli- 
genze trà la Sultana madre , & il Muftì 
con altri Perfonaggi di maggior autori- 
tà , e di più feguito di liberar l’Imperio 
da una Furia , che tutto di/iruggea ca’I 
ferro, e la lor vita da fofpetti , che la te- 
neano in continua agonia 5 la morte ino 
fomma d’Ibraim era lo fcopo de’loro 
trattati, la teifitura de’loro maneggi. Nè 
credeano incontrare difficoltà inìùpera- 
biJe , sì per l’odio univerfale , che fi fia- 
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°* vea acquiftato appreflo tutti, come per i 
v ' pochi amici fedeli Verfo la fua perfona : 
con tutto ciò il maggior pericolo, che 
.a conofcevano in quefto affare , era il di- 
1 fcoprimento di quella congiura . Poiché 
,0 ogni ombra, che haveflè paflato per la_. 
n* mente d’Ibraim , egli per ftabilirfi nei 
in Trono, meglio, che ijon. fece Amurat co 
■b i fuoi fratelli, Solimano co’i figlio. Baia- 
la ’2et co’l Padre, havrebbe fatto ftrangola- 
i- re i propri figli , e così di nuovo la Co- 
ti- rona farebbe in forfè di cercar altro Ca- 
pa- po fuor del Sangue Ottomano . Quefto 
tri valido motivo fiì allora l’adequata ca- 
u gione , che mantenea in tefta d’Ibraim_» 
u la Corona,e prefervollo dall’ultimo fato, 
jrj Penfarono dunque aflìcurarfi prima_. 

del Pegno, e di bavere nelle loro mani un 
li* de’fuoi figliuoli,mà perche quefto era af- 
fò fai diflìcóltofo per la gr a cura, che ne ha- 
;i- veano nel Serraglio le proprie madri, ri- 
io corfe il Muftì al motivo di Religione^, . 
il Portato.! alla di lui prefenza, premife un 
fi* difeorfetto articolato dall aftuzia , e pa- 
rea dettato dalla pietà,raccbrdò al Gran 
ro Signore quarto fofte fugato dalla Regia 
le fronte quei Sereniamo , che ne’principj 
a* dei fuo governo havea rallegrato il Cie- 
3- lo deirimperio,il quale bora dalle mefti- 
/ C 6 zie. 
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2ie, ed inquietudini del fuo Sovrano, co- 1 ; 
me da’rapimenti del primo Mòbile, par- 
tecipava nniverfale malinconia,& efpri- 
mea continui defider j di veder nel volto 
del fuo Monarca rifiorita qneirameniffi- | < 
ma giovialità,che havea cattivato l’ofle- 
quio degli animi,e l’affetto de’cuori.Egli j 
come vaffallo , e’1 più humile de’fuoi | 
fchiavi non defifiere di fiancarne il Cie- 
lo eo’votij rrià come Muftì,e Capo della - 
Religione , non potea non manifeftargli 
un fuo fentimento . Non d’altro haver 
origine que’difiurbi, che pativa , che dal 
Cielo troppo fdegnato contro la Maeftà 
Sua,perche delufo nella ofiervSza di quel | , 
voto, che fatto havea, implorando l’aju- [ 
to del gran Profetai acciò contentai la , 
dimanda di tanti divoti foggetti , arric- 
c luffe di fecondità i Talami del Gran_. ; 
Signore, e faccflè germogliare in più ra- 
mi l’arido tronco del Sangue Ottomano | 
avanzato per divina Prpvidenza alla-» 
barbarie del fuo fratello Amurat . Onde , 
già che con benigna munificenza havea l 
felicitata la fua Regia , non con uno,mà j 
con più germogli , gli raccordava non_r 
procraftinarc l’adempimento del voto, ! 
ma dilponere la partenza della Sultanati f 
Zafira per il viaggio della Mecca 5 acciò j 
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fecondo le pr omelie fatte al Profeta ivi 
Circoncideffe,e facrificaffe il Prencipino 
Ofman fuo figlio al di lui gran merito , 
già che ella fu la prima à fentirne nel 
grembo le grazie: perche altrimente fi 
proteftava , che dal Cielo irato piomba- 
rebbero fulmini fopra la fua Corona c5 
Tultimo eccidio della Monarchia. 

Sotto quefto religiofo mantello copri- 
va il Muftì ciò , che concertato havea_-. 
con la Sultana Madre , toglier dal Padre 
il Primogenito Infante, metterlo in viag- 
gio per la Mecca . Ma con altro difegno 
delineato daìl’ambizion del regnare, e—* 
dalla brama di vendicarli 5 poiché fatto- 
lo poi fecretamente fermare in Alefan- 
dria, e cuftodirlo in quella Fortezza con 
buona guardia,non farebbe chi poteffe—* 
oliarli per efeguire la congiura ; nulla_^» 
più curando, che lbraim,ò per timore, 
b per rabbia nelle vene dell’altro figlio 
«'imbrattale le mani . 

Egli, che fi havea già dimenticato il 
Voto, e fè tal’hora mordeagli la cofcien- 
za, fi dava fubito quiete col fentimento , 
che i voti de’Grandi fatti à Dio,fono piu 
per neceifità del defiderio ,. che per adem- 
pirli . Turbato non poco al libero par- 
lar del Muftì , inoltrandone poco conto. 
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rifpofe , che le leggi di flato vietano a_-»* 
Prencipi della Cala Ottomana di Far lu- 
ghi viaggi per mare , e che per terra era 
così difaflrofa la via, che rendea imponi- 
bile la condotta di Perfonaggi tanto de- 
licati , e però per ogni via riconofceall 
difobligato al voto . 

Mà l’alluto Muftì , che veniva provi- 
llo di ragioni , e di autorità , previfto lo 
fchermo, infiammatoli di zelo,e cornea 
al bifogno, li havea melTo in memoria^ 
i principali capiverli dell’Alcorano , con 
efficaciiìima concatenazione di contefti » 
lo pofe molto alle llrette ; efaggerando , 
che alla legge di flato dovea prevaler 
quella dell’Alcorano , che obliga à fodif- 
tare i voti fenza eccezione di perfona.-*. 
Ricordavagli, che Amurat Il.impegnato 
nella conquifta di una Città nemica, 
già per la oflinazione de’Difenfori,difpe- 
ratone il poflelfo, punto dalla riputazio- 
ne delle armile dal concetto del Mondo» 
che havria fcapitato dal crederlo invin- 
cibile, quando non l’havefTe veduto vit- 
toriofo , fece voto al Cielo di rinunciar 
l’Jmperio al figlio, e per qualche temptf 
ritirarli à vita privata, come efeguì, già 
fatto reo del voto, & impadronitoli dell’ 
ambita Piazza. Quanto à cuore dovreb- 
be 
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bc ellère alla Maeftà Sua fciogliere un_» 
'voto fatto con le comuni preghiere di 
tutto il Regno,per.efler confidato di fuc- 
ceffione; acciò non fi vedefìè eftinta la_» 
Famiglia gloriofa degli Ottomani, e per 
la confervazione di tutto Tlmperio* anzi 
per la efaltazione della Religione Mac» 
mettana,perche fé folTe mancata la linea 
del Tuo nobililllmo fangtie , in quante-» 
divisioni fi farebbe finembrato il gran 
corpo della valla Monarchia , con pro- 
fitto mirabile de’Crilliani , e difeapito 
maggiore della legge , e perfezione Mao- 
mettana? sì che (concludea tutto arden- » 
te di zelo il Muftì ) che non fapea cono- 
feere come potcafi difpenzare dal voto, 
e non incorrere in calìighi più rigorofi * 
che già prevedea fovralìanti da Dio, e_» 
daHo fdegno del loro gran Profeta , iiv> 
cafo d’inoffervanza . 

Accadde pure in quello tempo , che—» 
l'antica antipatia della Sultana Emina—» 
fiera rivale della Sultana Zafra, confer» 
vata fempre nel petto, via più andava—» 
crefcendo, quanto che ogni hora fperi- 
mentava , che i fguardi più amorofi d* 
lbraim -, non havean oggetto più amato 
del bel vifo di Zafra . E la trafporto 
tanto la pafiìone di gelofia, che fi attrevi 
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darle furtivamente il veleno 5 penfando, 
che eftinta la fua rivale' cacciarebbe da 
fe l’humor colerico, che le tormentava.* 

W 

le vifcere . 

Furono mortali i /intorni della $for«* 
tunata Zafira,che fe non si accorrea con 
‘ogni preftezza agli antidoti più efficaci , 
& à controveleni piùpreziofi, farebbe—» 
Peccato quel vago Fiore di rara bellezza 
nel meglio della fua Primavera: riferba- 
dola forfè h più crudi delfini la fierezza 
della fua /Iella , come fi vedrà nel corfo 
di quella hilloria . 

Non fu guari lontano il Iagrimevole 
fucce/To dell’orecchio del Gran Signore , 
il quale per unica Tramontana delle fue 
più particolari delizie riguardava le due 
/Ielle di quegli occhi al vicino eccli/Te_, 
Cagionato da velenofi vapori, hebbe egli 
à re/lar privo ancor della luce del món- 
do* perciò ardendo di fdegno contro la 
crudele Emina , da cui con ragion fof- 
pettò fo/Iè alla diletta Zafira propinato i’ 
horribil tofco, & infidiato alla Cara Ia__» 
vita, da cui pendea il fuo /pi rito, la fece 
chiamare ad un tratto alla fua prefenza. 
Nè /gomento/fi la temeraria dar un fag- 
gio di finta innocenza col non tardar la 
venuta, mà come fagace, ch’ella era,pre- 
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faggendole la coscienza del mal fatto, in* 
faufta quella chiamata , e mal licura la_^ 
vita dallo fdegno dell’oifefo Ibraimjpre- 
fentoglifi col figlio Maometto tra le— > 
braccia . Ei la mirò col ciglio torbido, 
e fiero, che farebbe fiato bafievole à di- 
fenimarla, non che ad atterrirla . Nulla 
fi sbigottì la rea baldanzofa : anzi ripre- 
fo animo dal timore, & audacia dal peri- 
glio , hebbe ardire chiamarli aggravata 
della impofiura, e falfamente imputata.» 
di facrilegio . L’amor fuo verfo il Gran 
Signore’, elfer pronto à manifeftarfi con 
la efibizione del proprio vivere, quanto 
più alieno dal machinar frodi , che fofie- 
ro à i di lui diletti di pfegitìdicio . Me* 
ritarfi le bellezze eccidenti di Zafifa—. 
ugualmente le più umili venerazioni da 
Emina , & i più privilegiati favori d 5 
lbraim . Conchiudea non haver mai nu- 
drito penfiero d’inlidiarla,come non ha- 
vea tal motivo di farlo con invidia , fil- 
mandoli à baftanza favorita , con haVer 
il fecondo luogo nel di lui Cuore , quan- 
tunque folfe fiata primo oggetto delle.» 
fue affezioni , delle quali pur recava tra 
le braccia quel Reai pegno , che la ren- 
dea (toltane Zafira} fopra tutte le donne 
beata . Ma lbraim naturalmente iracon- 
do 
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do, non potendo oltre (offrire la sfron- l 
tatura dell'alpetto, e la libertà della lin- j 
gua, ftringendo una daga corfe à trapaC» 1 
far quel feno di traditrice . Ella nondi- * j 
meno declinando il colpo , e fchermen- I i 
doli co’l fanciullo piangente, di bel mo« 1 t 
do lì fottraffe all’evidentifllmo rifchio s i 
toccando la punta del pugnale à Mao- j 
metto la faccia,in cui rimanendo fino al \ 
di d hoggi la cicatrice , contefiarà per 1 r 
•tutta la fua vita la fellonia della perfida c 
Genitrice, la quale fe non era foìlecita— * d 
alla fuga con portarli ne’più fegreti na- G 
fcondigli del Serraglio, dando sfogo alle p 
vendette del Gran Signore , farebbe ri- tj 
xnnfta affeme co’l proprio figlio in quel p 
punto vittima del fuo furore. d 

Quelli accidenti dunque occorfi,qua(j (j 
in un tempo lleffo furono ricevuti da_j 
Jbraim, come cifre di un Cielo fdegnato c 
per la tardanza dello fcioglimènto del j 
voto , e 1’ induffero a permettere^» ( 
con efempio mai più intefo , che la Sul- r 
tana Zafira ufciffe dal Serraglio, e fi dif- ^ 
pondle al dellinato viaggio. c 

Quella benché mal volentieri accon- t 

fentiffe all’amara partenza , dovendoli 
dividere da colui , che l’amava al par di 
fe medesimo, e da cui prefente dipendea- 
,, no 
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n- fio tutte le fue fortune : ad ogni modo » 
n< perche prevedea le Arane peripezie da_» 
fuccedere , e verfo la fua perfona perfe- 
li guitata dalla invidia,e verfo il fuo Signo- 
&• re infìdiato dall’ambizione de’poco con- 
e tenti, per non elle r mifera fpettatrice di 
Dj sì funefie tragedie, elefle più che di buo- 
q. na voglia allontanarli dal Serraglio , & 
a afficurar Ce Aefla co’l fuo figliuolo Of- 
pj man. MoArandofi in queAo,quanto pru- 
|a dente in faper fchivar col tempo i colpi 
j d’impetuofa fortuna, altretanto Religio- 
• fa con l’adempimento del voto al fuo 
h Profèta Maometto. Onde con queAi fcn- 
;. timenti non mancava di continuo fup- 
e | plicarne il Gran Signore , acciò dafle il 
confenfo,fenza affettare maggiori rifen- 
jj timenti à loro danni dal Cielo . 
j La vanagloria di elfer tenuti in con- 
ci cetto di Pii , fpefio riduce ad opere di 

1 pietà i Dominanti , eiTendo la virtù di 

, tanto decoro a’Rè,che la finge ancor chi 

. non l’hà , con le foli te maffime di Reli- 

: gione . Il Muftì allordiva di continuo 1* 

orecchio d’Ibraim, il quale per non effer 
. tacciato , come poco oflèrvator della—» 
i legge, particolarmente in tempo , ch’era 
tanto odiato dal Popolo, fi contentò,che 
Zafira conduceflè leco alla Mecca il di 

lui 
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fui figliuolo Ofman,per farlo ivi circon- 
cìdere, fecondo le promeffe fatte al Pro» 
feta . 

Niente di meno nacquero allora altre 
difficoltà , che badavano ad impedire la, 
efecuzionejpoiche non poteafì giudicare 
qualfnodo foffe piti accertato per la co- 
dotta della Sultana , mentre per terra il 
camino era affai lungo , e faticofo à Per- 
fonaggidital condizione, il Bambino 
tenero, e delicato , la Sultana giovanet- 
ta, & indifpolla $ il paffaggio di mefi in- 
tieri per i deferti dell’Arabia , con peri- 
colo d’eflèr fepolti dall’arena da impe- 
tuofi venti elevata , e danneggiati dall* 
incurfioni degliArabi gente nemica delia 
Corona Ottomana 5 rendeafi oltre modo 
difficile . 

Per mare fi fcorgevano pericoli mag- 
giori, e per l’incoftanza dell’elemento, e 
per gl’incontri di Corfari Criftiani,quali 
ordinariamente fcorrono quelle acque—,, 
infeflano quelle Ifole,depredano que’lidi. 
Con tutto ciò fu creduto miglior confi- 
ggo là condotta per mare . Conciofia 
' cofa che i pochi legni de*Cridiani,che_j 
vi codeggiano fogliono tener diverfo 
camino , e rare volte fanno un corpo d* 
Armata , PafTava allora buona corrif- 
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H" pondenza la Porta co’Veneziani , Fran- 
0 * cefi, Olandefi, & Inglefij onde per quella 
via non poteva eflervi fofpetto alcuno , 
W nè fi fapeva altro Prencipe Criftiano , di 
k cui temer poteflè la navigazione di Le- 
i# vante . Delle Galee di Malta non fé ne 
teneva alcun conto , come che fi ftima- 
vano i Cavalieri di quella fquadra più 
!f“- audaci, e prodighi del proprio fangue_»> 

10 che forti , e valorofi à refiftere à gl’in- 
contri de’Turchi . Troppo però ejam.. 

1* cari ad Ibraim que’due tefori, per confi- 
•i* darli à qualunque fortuna , fenza farli 
e* convogliar da tutta l'Armata . Differì 
/]’ dunque l’ordine finche con quella il Ca- 
li* pitan Bafsà giungere nel Porto , per poi 
k I accompagnarli da Coftantinopoli ad A- 
lefandria . 

r« Dal nuovo motivo del Gran Signore 
e fopraprefi i mal contenti, indovinavano 

11 il pericolo fovraftante di fconcertarfi il 
„ modello della congiura, finallora sì ben 
i, condotta , e con tanti colpi maeftri , a 
i- dir così , martellato : mentre potè? co'l 
a tempo,ò la unione difcioglierfi,ò il trat- 
j tato impedirli, ò la cofpirazione fvelarfi, 
o cadendo fopra di lqro quella maehina , 
f che contro il Rè havean fabbricata con 
. pnolti Penti , Confutarono dunque ten-, 
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tar di nuovo la Volubiltà d’Ibraim , fa- 
cendo l’ultimo sforzo per fidar quel Mer- 
curio, impegnando ogni arte per cifrar- 
gli di bocca l’ultimo decreto della par- : 
tenza, e per riufcir con la loro,vi appli- 
carono tutto il capitale delfenno,e tutta 
la malizia della doppiezza.Però gli fece- 
ro intendere , che era un manifello av- 
venturare la licurezza delle perfone Rea- 
li, afpettandofi l’arrivo del Capitan Baf- 
sà,che ritrovandoli aliai lontano da Co- 
llantinopoli , anzi ne meno fapendofi di 
certo, ove folle : prima, che arrivale al 
Bafsà la chiamata , ne faria pervenuta a* 
Prencipi Crilliani la notizia , a’quali sì 
lunga dimora havrebbe fomminillrato 
commodità di unire valido armamento 
maritimo per incontrarla , e vincerla^ 
fapendofi quanto liano in mare più for- 
tunati i Crilliani, che i Turchi . All’in- 
contro, partendoli la Sultana alla sfilata 
con que’legni , che al numero maggiore 
li poteano ritrovare in Porto, e con mi- 
litari provilioni, chepoteflero reliliere_* 
ad ogni accidentale incontro, era confi- 
glio più licuro,che li potefle eligerejpoi- 
che prima li farebbe faputo l’arrivo del- 
la Sultana in Alefandria^che la molla. da 
Collantinopoli , 

Die- 


1 , 


k 

ma 


■li: 


Lìlro Trim9, •) l 
jj. Diede orecchio a quello partito Ibraim 
f „ non tanto per le raggioni addotte,quan- 
[f . to, perche egli bramava alTai,che la par- 
{m tenza della Sultana , e più del Tuo figlio 
jj. Ofinan , foflè nafcofto non folo à’Pren- 
, t j cipi Crifliani, ma anche aTuoi Vaflalli , 

' conciofia cofa che malamente foflriva_> 
p allontanar da fé il Prencipino, e metter- 
2- lo in mano de’lùdditi . Datoli dunque_j 
^ ordine all’apparecchio, ritrovaronfi in_. 

' Porto pronti circa nove Vafcelli , quat- 
^ tro di mediocre grandezza , e gli altri , 
a [ benché piccoli,ben muniti di artiglierie. 
a ' Se ne defiderava però almen un’altro di 
» maggior grandezza , e perfezione per il 
t3 trasporto della Sultana,e maggior corno- 
>0 dirà del numerofo Equipaggio . Si flava 
attualmente lavorando nella Darfena di 
Coflantinopoli un Galeone di fmifurata 
' grandezza, detto dal nome delle Sultane, 
a la gran Sultana 5 ma quello benché foflè 
e flato aflai a propofito , non era però del 
- tutto fornito : con tutto ciò applicando- 
vi li maggior numero di Lavoratori , tra 
^ pochi giorni fu dato alle acque,& allefti- 
to di tutto punto quei vafto Monte, di 
j, legno,e con ogni celerità rinforzati i no- 
ve Valcelli di foldatefca, artiglieria,mo- 
^ìizioni, da guerra,e baftimento da vive- 
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re , fi attefe con diligente applicazione 2 
finire il Galeone di tutto ciò , che potea 
renderlo, & una fortezza da poter fpave- 
tare ogni armata. & un Palazzo da ermi* 
lar ogni Regia • 

La machina di quello Galeone era si 
grande, che poteafi numerare tra le pri- 
me maraviglie dell’Arte . L’Oceano,non 
che il Mediterraneo , non havea ancora 
follenuto fimigliante pefo sù’l dorfo. Ol- 
tre cento venti Cannoni di bronzo , vij 
furono polli diguarnizione,6oo.agguer- 
riti Giannizzari feelti dalla guardia del 
Gran Signore,a’quali furono dati per Ca- 
pi due Agà de primi del Serraglio , e de- 
sinati molti altri Soggetti primari al fejr- 
vizio di tali Perfonaggi , Donne, Paggi , 
& Eunuchi . Nè con tutto quello appa- 
recchio ftimavafi ficuro il Gran Signore 
di non perdere la fua gioja . Onde fpedl 
nel tempo fte/To diverfe Galeotte , altre 
per feorta del camino,ufcendo avanti al- 
la fquadra de’Vafcelli per fpiareglianda- 
menti de’nemici Corfari , e sfuggirne 1* 
incontro : & altre al Capitan Bafsà con 
rigorofi ordini, che fubito fi trasferifle^j 
alla Ifola di Rodi,& ivi afpettalTe la Sul- 
tana per convogliarla con la fua armata 
fin’al Porco d’Alefajidria . 
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ne Cosi in brevi/lìmo Ipazio di tempo » 
3 fe polli in ordine di tutto punto i Vafcelli, 
w i & il Galeone , altro non defideravafi per 
nl dare il vento alle vele,che l’imbarco del 7 
la Sultana:Nè qui fi può abballanza def- 
a , crivere il fallo, e la grandezza , conche 
pp fu adobbato il Galeone. I migliori arrer 
lC di del Serraglio , e le più prezio fe tapez- 

01 zarie delle Regie guardarobe , fervirono 
Qj per adornamento della gran poppa* le—» 
v gi°j e più fiimate,gli ori,e gli argenti non 
er . fi prezzavano , fe non quanto fi deflina- 
jj vano in maggior copia a far rifplendere 
y la Maeftà de'Regj naviganti. 

jj, La comune opinione di molti Scritto- 

t[ , ri ne regiftrò il valfente di tre milioni di 
,j ( oro, ne quello deve apportar maraviglia 
a chi Uà intefo delle ricchezze degl’Im- 
J( peradpri Ottomani, e de’loro tefori , che 
racchiudono ne’ Serragli di Collantino- 

K ; 

Finalmente venuta l’hora fatale che 
j, dovea prender congedo la bella Zafira—. 
I 1 dal fuo caro Ibraim,prefentandofi avan- 
r ti al filo Reai cofpettojprima di ogni altra 
cofa, e con preghiere , e con caldifiime 
j, lagrime pregollo con vive illanze, che^» 

2 permetteffe fofle ella in quel viaggio ac- 
compagnata da Gelis Agà Zumbul, dalla 

D cui 


«.7 


74 Vitaderp.OttomaHB 
cui prudenza fperava gran follievo ne* 
patiménti del;camino>mentr’eflèndo que- 
llo da lei {limato , come Padre riMfcivali 
di tutta confidenza . Era quello Agà 
■Zumbul perfonaggio affai riguardevole 
àppreffo il Gran Signore* Eunuco nero , 
c capo di tutti gliEunùchi del Serraglio, 
carica di tanta confidenza,che non fi puh 
dar la maggiore, poiché alls/ua cura ftà 
il governo delle Sultane, nè altro, che_» t 
lui tiene la piena autorità di ufcire,& en- 
trare nel Serraglio . Tra i MinilTn del 
Rè dopb il Primo Vifir , il confidentilfi- 
mo degli affetti più fegreti del Gran Si- 
gnore.Havea quella carica con rara pun- 
tualità efercitata Zumbul in tempo di 
tre Imperadori regnanti. Egli fù la uni- 
ca cagione della fortuna, & efaltazione-» 
di Zafira, mentre fù quello,che la intro- 
duffe fotto Pabito di.giardiniera ad Ibra- 
im, come fi è detto di fopra . Onde ella 
profeffavagli eflremaobligazione , come 
quello , a cui dovea tutto • Ad Ibraim 
pure era affai cara la perfona di Zumbul 
non folo perche da lui riconofceva la fua 
vita più volte, con la lua prudenza con- 
fervata nel tempo del folpettofo Arnu- 
rat,ma anche effendo il fuo pollo di tan« 
ta autorità, e confidcnza,riufciva diffici- 
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ne le appoggiarlo a Soggetto di limile inf * 
ne , corrotta integrità . 
j Sofpefo perciò alla impenzata doman- 
. j da Ibraim , e credendola ancoratili che 
*j| defiderio di Zafira , ftrataggemma dell* 

^ . Agà , e fpeciofo preteflo di allontanarli 
j c dalla Regia, e dal Tuo fgrvizio , fi pofe-» 
j molto fopra penfiero vedendoli abban- 
jjj donare da’più confid.nti . 

Indovinava certamente Ibraim il di- 
(egno di Zumbul , il quale in età alTai 
i e j avanzata , fcorgendo la Corte piena di 
mal contenti, e cervelli torbidi , che di 
continuo machinavano novità, e rovine 
5 _ al Regnante, pensò con quella occafione 
^ trafp or tarli a] Gran Cairo, & ivi goder- 
li la grolla fomma dell’oro , che havea_j» . 
raccolta , e finire con quello gli ultimi 
^ periodi di Tua vita,e però havea fuggen- 
te a Zàfira ricercarlo al Gran Signore^ 

|, per Tua compagnia nel viaggio.Ma Ibra- 
im, che di mala voglia vi condefcendea, 
non volendo difgufiar'la Sultana rifpofe, 

'JJ che J’havrebbe fenza difficoltà concedu- 
1” to . Ma detrimento maggiore fperimen- 
” tarebbe la Corte priva di si fedel Mini- 
n ftro, e che confuolo ella potrebbe have- 
” re da un vecchio cosi cadente ? come__* 

T quello^ch’era in fiato piu di efièr fervito, 

^ v D z che 
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che di fervire , in occafion di viaggio sì ] 
{terminato fin’alla Mecca,ih cui gli ftra- 
pazzi frequentiffimi foliti incontrarli an- 
co da chi camina con tutto fofliego, non i 
erano per un vecchio di tal’età, ma un_, 
manifefto troncargli il deboi filo della-* 
vita . Con tutto ciò Zafira per. far cofa 
grata a Zùmbul,fervendofi delie ordina- 
rie armi donnefche, cioè lagrime, e pre- 
ghiere inchinò alla fua petizione il Rè, a j 
cui ogni goccia di piato sù gli occhi della 
amatifiìma Zafira , era una incontrafta- | 
bile machi a da gettar’a terra ogni ra- 
gione di fiato. Se ogn* interefie di Regno. 
Quindi pofpofto il timore di fe alle fo- 
disfazioni della moglie, facendo intende- 
re à Gelis Agà Zumbul , che fi apparec- 
chi alfe ad accompagnare per il viaggio 
la Sultana Zafira co’l fuo figliuo’o Of- 
man, ordinò rimbarco per la fera ftefla 
sù l’imbrunir dell’aria, non potendo più 
foffrir i moti del Tuo cuore agitato ogni (f 
momento da mille paffioni . Imbarcata 
dunque tutta la famiglia defiinataal fer- 
vizio della Sultana , e dei figlio fopra del 
Galeone, fecefi quefio avvicinare quanto I 
più potè ai lido. Il Gran Signore poi su’l | 
tramontar del Sole, ordinò aprirò una_» 
porta fègreta del Giardino , che corrifi. 

pon- 
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poncfea al mare, e per quefia via volle-» 
egli fteflò accompagnare Zafira . Non^ 
rancarono fra l’ifteflb le altre Sultane c5 
le donne più rignardevoli del Serraglio , 
quali in riguardo del difpiacimento del 
Rè , moftravano anche loro fentirne do- 
glianza,con farli cadere qualche lagrima 
dagli occhine gli ultimi abbracciamen- 
ti,che facevano con Zafira, la quale co- 
nofcendo bene, quanto finte folTero queir 
le tenerezze di affetto , eflèndo fiata—» 
lempre l’oggetto, della loro invidia , co- 
me fopra tutte per la gran bellezza ,e-> 
virtù , amata dal Gran Signore, con tut- 
to ciò con prudenza,e diflinvoltura cor- 
rilpondendo con pari cortefia al loro af- 
fetto, rivolta al Rè, profiata a’fuoi piedi 
raccomandando fe fteffa,e’l tenero figlio 
Ofman alla fua protezzione più con ab- 
bondanza di lagrime, che con parole in- 
terrotte da finghiozzi . Sire ( gli difle) il 
Ciel fiati propizio a proporzione del mio 
affetto, fieli citi ogni tuo defi derio , guardi 
per lunghi anni la tua vita, per cui offero 
mille volte la mia. Ecco la efpon°o a peri- 
coli, che mi [paventano foloper * la tema 
di non h averti più a rivedere . A Dio mio 
riverito Signore, ferbi il Cielo per me ogni 
(inifiro fiato , e piova su la vofira P^al 
J . D ? firoit- 
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fronte tutte le buone fortune . Quelle pa- 
role punfero il cor d’Ibraim,e lo colma- 
rono di meftizia, in maniera , che appe- 
na abbracciati con volto gràve,e doglio- 
fo, la madre, e’1 figlio per non moftrare, 
animo, debole , e feminile poco decente 
al decoro della Maeftà, voltando le fpal- 
le d ridufTe al Tuo fegreto Gabinetto,do- 
ve con larga vena ‘diede sfogo alle lagn- 
ine . Et ella , che flava co’l piè su l'orlo 
dell’aurata Gondola, fatto cortefe inchi- 
no a quella nobil comitiva r “ ~ 1,M 
fl-pfla traooittata sù la crran 
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DEL PADRE MAESTRO 

FR, DOMENICO DI S.TOMASO 
OTTOMANO 
Dell* Ordine de* Predicatori, 
figlio ci* Ibraim Imperador de’ Turchi, 

LIBRO SECONDO. 

Viaggio t Iella Orari Sultana verfo Rodi , 


Incontro con le Galee Maltefi . Fiera 
battaglia . littoria, e preja del 
Galeone da' Cavalieri di 
Malta . 


[On più , che toccata 
feconda guardia della_> 
notte, datoli il fegno al- 
la parteza con una can- 
nonata^ Tarpate da tut- 
ti i legni nel medefimo 
punto le ancore » fciolte 
le vele ad un vento frefco , che fpiraya^. 
da terra , ufcirono tutti aflieme ordina- 
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tamente dal Porto, è foffi andò con mag- 
gior forza, mentre durò la notte,la mat- 
tina fpuntando il $ole,fi ritrovarono tà- 
to in alto che appena affiguravafi la_ji 
Città di Coftantinopoli . Non potè vio- 
lenza di Tonno opprimer le palpebre a_, 
Zafira , i cui occhi verfavano fenza in- 
terpofizione di quiete continue fiumane/ 
quali ponnofi credere in una ‘giovinetta 
molle , e tant’ obligata dagli amori d* 
Ibraim, da cui fi vedea lungi \ tanto più 
che il cuore in certo modo prefagó fi 
prefiggeva .nella imaginativa perduta la 
Iperanza del ritorno, . Po(^è Zumbul ap- 
portarle qualche conforto , e premendo- 
gli tenerla divertita, la indulfe à compa- 
rir nella piazza della Nave , d’onde a Sol 
chiaro andavano fcorrendo la infinità di 
quelle minute Ifole Iparfe per 1’ Arcipe- 
lago, co’l racconto di qualche hiftoriet- 
ta , fecondo fi offeriva la occafione del 
luogo. 

Non fi trattennero in neffuna di quel- 
le Ifole , fe non per quanto li conveniva 
prender qualche rinfrefco ; havendo or- 
dine dal Gran Signore portarli con ogni 
fegretezza fino a Rodi : onde lafciando a 
man delira la Ifola di Scio , Negroponte, 
& altri luoghi , accollandoli a man fini- 
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ilra alle Smirne, ingolfandoli per mezza 
»’ della Candia da una parte , e terra ferma 
J' dall’ altra , tra pochi giorni il vidde felir- 
a ' cernente tutta la Squadra dentro Rodi 
u circa la metà di Settembre 1644. 

°‘ Era già pervenuto lo avvifo al Bafsà 
Lj * di quella Ifola dello arrivo , che dovea_» 
lD< farvi la Gran Sqltapa,e però ricevè quel- 
ie , la Squadra con triplicato faluto di tutte 
^ 1 le Fortezze i'Ufcì egli medefimo allo in*r 
( f contro , efibì alla Sultana tutta la Città, 
e quanto di regalo fi ritrovale in quella 
*■[ ìfola.Nel proprio Palazzo la complimen- 
tò da Regina., e da Padrona con tal pro r 
l P‘ fufione di fpefe, quali non havrebbe fat- 
to* te maggiori alla ’perfona .del medefimo 
> a * Gran Signore, giàche vi albergava il fuo 
S G ' figlio , e la Sultana . Si trattennero più 
^ del bifogno in quella Città per afpettar 
l’Armata Navale del Capitan Bafsà , la—» 
& quale non vedendofi comparire , impa- 
li zientato l’Agà Zumbul di maggiormen- 
te dimorarvi, conofcendo affai pregiudi- 
zi* ciale la dimora in quella Ifola a’ loro di~ 
ivi Pegni, diede ordine nel giorno 26. di Set- 
or tembre per lo imbarco della Sultana.-», 
giù Non mancò,chi gli diffuadeffe tal fretto- 
o 3 lofa partenza, efortandolo in ogni conto 
ìth a d affettare il Capitan Bafsà P per non^» 
DÌ* D J* pò- 
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ponere a tanto rifehio in quei mari tan- 
to. fofpettofi di Corfari Criftiani la Sul- 
tana , & il figlio del Gran Signore. Tan- 
to più (Toggiunfe il Bafsà di Rodi ) trhe_j 
havea tenuta notizia della comparfa del- 
le Galee di Malta in quelle acque . Ma_^ 
T Agà 2umbul opinatoli nel Tuo pare- 1 
re, non dava orecchio a’configli, nè am- 
metteva perfuafione non conforme alla 
propria determinazione . Adirava!! con- 
tro al detto Capitan Bafsà , che non fof- 
fe fino allora comparfo c5 le Galee, giu- 
rò fargli ò purgare la negligenza con la 
depofizione dalla carica, ò pagare la co- 
tumacia con la tefta. 

Per altro poi penfava , che non eflen- 
do fiato ritrovato dalle Galeotte , non_, 
havefTe ancora ricevuti gli ordini dalla 
Corte , e così non fapendo il tempo per 
afpettarlo,fi avanzavano in tanto le rot- 
ture dello Inverno,rimànendogli il mag- 
giore fopra più del viaggio, efponeafi al- 
le incontrature delle piu furiofe tempe- 
re . Per quello, che gli foggiunfe il Bafsà 
di Rodi delle Galee di Malta , forrifp . 
come cofa di neffnn conto , e gli ri- 
fpofè, tenere i Battelli delle fue Navi per 
contraffar quella picciola Squadra . Così 
la vana prefunzione delle proprie forze. 
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acciecò la mente di quello Comandante, 
che da fe Hello verfo le prolfime fventu- 
12 volgea dritto le prore. 
u . imbarcatali dunque di nuovo la Sul-* 
e j. tana co’l figlio fopra del Galeone , im- 
u provifó accidente ne havrebbe ritardata 
re . f la moda, fe la oftinazione di Zumbul no 
nv haveflè rifoluto vincerla ancor con le_ * 
j|a pietre . Poiché falpando gli altri Vafccl- 
, n . li, non fu mai poiììbiie fgroppar da fco- 
0 [. gli , a’ quali havea fortemente afferrato 
j u . l’ancora principale del Galeone , fattavi 
\i intorno vanamente ogni forza , e pcrdu- 
5- tavi qualunque diligenza . E benché fii- 
no i Turchi delicatifiìmi nelle fuperfti- 
, fl . zioni degli auguri , con tutto ciò l’Agà 
fL, lotto il freno della pazienza, fatto dar di 
11» taglio alla Gomena dell’ ancora attacca- 
t i ta ; ufcì dal Porto su l’apparir della Lu- 
lt . na . Arridea ferenillimo il Cielo fenza_j 
g. - un veftiggio di nubhe,che impedifiè nél- 
jj. le onde i riverberi delle Stelle . Il mar 
ie . pianato, & uguale, fe non quanto incre- 
ti Ipavalo fottil venticello , che fpirando a 
, j filo per poppa , gonfiava appena le vele, 

r j. portandoli placidamen te come in paffeg- 

gio.Prolèguivano il deliziofo camino,fa- 
3S Ì lendo la.Luna in auge, che accompagnS- 
lt) ioli peretta quella notte $ con la pie- 
" D 6 nezza 




1 


84 Vita del P. Ottomano 
nezza. de’fiioi fplendori parea veramente ^ 
facefle un luminofo giorno . Ma fpuntò 
per effi fanguinofa l’aurora,e TucceiFe : 

le infaufta giornata, che voletieri hav ria- 
no elette le più fiere procelle del mare ; 
per non incorrere in quella, che li (opra- k 
venne inevitabile tempefta di armi. 

Cefsò in un'atimo il vento , le onde__» 
pareano di pietra immobili , le vele ab- 
bandonate, e cadenti: le Navi fenza ua_. 
fiato di aura , Tenebravano Tcogli ifolati 
in mezzo un mare in bonaccia. La Ciur- 
ma marinarefca attediata , flava rifar- 
cendo le perdite del Tonno della notte—» 
antecedente, ma li fu preftamente inter- 
rotto dal mormorio de’Toldati all’avvifo 
della fentinella, che su la cima dell’Albe- 
ro maeflro Tcopriva alcuni legni , al Tuo 
parere di gente nemica . Alzandoli poco 
più il Sole , diede nuovo avvifo di edere 
qùe’ legni ù.Galee di mediacre grandez- 
za, al luo giudizio di corfo. Non ne pre- 
fcro apprensione alcuna , poiché giudi- 
car onìe, ò Galee Algerine, b pur Te quel- 
le di Malta, il poco numero non era al- 
tro, che per farle più velocemente fuggi- 
re alla villa fola del Galeone , baftevole 
a contraflar con fo. Galee . Con tutto 
cib ii diede l’ordine ad alleflire le armi, 

E cer- 
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E certamente i Cavalieri della invittif- 
rima Religione di Malta Tempre mai in 
éOgni età glorio!! a prò delia Religione—» 
Crifìiana / pigliando con gran coraggio 
le Tue difefe ad onta del fuperbo Trace $ 
non hanno mai impugnata la fpada , che 
ò per vittimare a’ loro piedi a miglia ja i 
Turbanti Turchefchi , ò per farri vitti- 
me al CrocifiiTo Signore, imporporando 
co’l proprio fangue la candidezza della 
loro Croce . Piu che mai ri fegnalarono 
con accrefcere fafci di palme a’ioro trio- 
fi in quello famoriflimo incontro , che_» 
in vero ftimariafi favolofo racconto, fe_> 
fanti Cavalieri viventi a’ tempi nóftri , 
come tefiimonj di veduta , e tanti gravi 
Scrittori non daflero infallibile teftimo- 
nianza di quanto in quello fatto di armi 
minutamente avvenne, particolarmente 
Vittorio Sirio diligentilrimo Scrittore—» 
moderno , dal quale , come da altri Au- 
tori ho prefe mólte notizie per deferiva- 
te con ogni diftjnzione il prefente fuc- 
cefTo,effendo de’più validi argomenti per 
la verità di quella Hilloria. 

Non prima de’ 27. di Ago.flo del cor- 
rente anno 1644. forti da Malta la valo- 
rofa Squadra della Religione , confluen- 
te in 6, Galee alle folite reprefaglie de* 

le- 
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legni Turchefchi ne’ mari di Levante, . I 
fotto il comando del proprio Generale { 
Fr. Gabriello de Cambres Boisbodrant, . ^ \ 
Cavaliere alTai fpiritofo , di grande ani- ; j 
ino, e valore , ambiziofo di accrefcere— * ì 

glorie alla Tua Religione, co’l Ipargimen- i 

to del fangue infedele . Guidava egli la • j 

Capitana , e con pari giudizio , & efpe- | d 
rienza marinarefca dava legge , e guida ì) 
alle altre cinque , quali non andavano J; 
meno fornite di ottimi Capitani,accom- li 
pagliati da genero!! Cavalieri , e vetera- fe 
na Milizia.Poiche alla Padrona chiama- % 
ta S.Maria , comandava Monsù di Pian-* ^ 
court, la Galea S.Lorenzo flava fotto la i 
cura del vigilantiflìmo Signor Comme- 
dator Fr. Nicolas Cotonèr , quale per le f c 
fue, gran virtù, e meriti, fai! poi fino alla ti 
carica di Gran Maeftro della Religione. 5, 
La terza fotto il nome di S. Giufeppe-» ^ 
era guidata dal Comendator Monsù de 
Mandes.La quarta chiamata la Vittoria ; ( 
dal Cavalier Mosù Chanforeft,e la quin- } j 
ta detta S.Giovanni dal Comendator Fr. ( 
D.Tomafo di Gregorio Meflfnefe. { 

Fù così fecondo alle vele il vento, che c 
ingolfateli in alto mare, hebbero fortu- 1 
na fopra due giorni feovrir terra . | 

paflando alla larga, nel primo di Settem- | 

bre, i 
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y , bre,fi accollarono a far’acqua nello Spe- 
le " dalettp ( nome di un tal comodo feno di 
t, y mare » ) ove dimorati per li cattivi tem- 
j- , pi due foli giorni, e poi veleggiando con 
j Vento affai favorevole, il trattennero tra 
a- i fétte capi, e Rodi . Stava in quello cori 
grande impazienza il Generale, non ve- 
e - ! dendo offerirli la occafione di fegnalare 
ja il fuo valore con qualche famoio com- 
l0 ' battimento. La caccia,che più volte die- 
v de a diverii legni Mercantili noleggiati 
a - da’ Greci Criftiani , ò d’altra nazione^* 
a - amica , fervi folo per efercizio de' rerrii- 
Y ganti , fenza altra prò , che del feguitar 
la degli uni, e del fuggire degli altri. 

S. Finalmente inoltratili un'altro poco 
{ e {coprirono da lungi la Ifola di Rodi,an- 
j a tica fede di quella invittilìima Religio- 
c< ne, hora poffeduta da’Barbari,e però og~ 
getto di compallìone , e di fdegno a’No- 
\ t biliillmi Cavalieri , che già Padroni di ^ 
| 2 quella Ifola per 2 1 3. anni , ne'quali do- 
j. minarono l’Arcipelago, lo refcro adora- 
tor della Croce : hor non fenza qualch 
fofpiro ufcito da’magnànimi petti la ve- 
deano fchiava tte’Barbari . Rammenta- ^ 
vano però ciò che dille Carlo V.nomef- 
J fervi Regno più ben perduto, nè giattu*' 
ra più gloriofa alla Crillianità , guanto 
v quel- 
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08 Vita (hi V. Ottomano 
quella di Rodi , la quale non perduto il 
nome di Regina delle Ifole, quantunque^ 
meffa in catena, ancor’hoggi calpefta^# 

tutta l’Afia, fepolta fatto il piede delle » 

fue mura . Poiché quel Solimano, che_* 
vi fi piantò fotto con $oa. mila Barbari ? 
sbarcati da 400. Navigli ogni un di efli 1 
una batteria di fmifurate colombrine^in ^ 
quattro generali alTalti , che diede in un 
tempo alla Città Capitale perdè 70. mi- 
la de’più arditi aggreflori: fumine balle- j 
voli à /piantar altrettante Città aprirò- 11 
no le muraglie di Rodi, non per entrarvi ? 
Solimano trionfante , màper /palancar 
tante bocche alla Fama, che ancor ripe- a 
te con maraviglia del Mondo, che i Di- ‘ta 
fenfori non erano più di 600. Cavalieri, 
cia/cun affrontato con un Reggimento 
di Turchi, e ciafcun valevole per un’E- 
frrcitó dì Criffiani . Sbarrate le breccie, 
e refe comm ode à falirvi per sù i Monti r 
de’cadaveri Maomettani,crefcea la diffi- 
coltà dì penetrarvi $ poiché poffifi i Ca- ‘ 
valieri alla difefa , formavano di fe ffefli 
una immobile palificata di ferro , & un’ 
infuperabile antemurale.di Croci . Va- 
lea.per mille braccia ogni delira de’Va- 
Iprofi Campioni, qui rapivano infógne , 
la sbalzavano mezze lune, ivi pr.ecipita- 
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Vano temerarj, da una parte rimetteano 
le ruiile , dall’altra ruinavano gli attac- 
chi, da per tutto, atterravano , fulmina- 
vano, e fenza rifparmio del proprio fan- 
gue,di cui ogni lìilla cadea lopra un ma- 
re di fangue hoftile , parea non fol con_» 
Ja mano , ma con la voce , co’l fguardo 
fcaglialTero fopra le fchiere Ottomane—» 
centuplicata la morte . Così que’fei me- 
li di olìinatilJimo allòdio fu per Lu- 
cifero un’abbondante melTe di anime-» , 
grandinandone quali novanta mila all* 
Inferno . E Solimano difperato di ripor- 
tar la gloria di quella imprefa , fatti at- 
taccar à due pali Muftafà , e Perì Bafsa 
Principali , per coniglio de’quali erafi 
pollo à quello infaullo attentato, diedeli 
a faettarli l’Efercito, & intimando la ri- 
tirata con quello feorno, e rabbia, che—» 
pub crederli in un fuperbo fprezzatore— » 
di Dio vedutoli fvergognato , e disfatto, 
cominciava à rimbarcare i miferabili 
avanzi del diflipato Elèrrito,el treno in- 
numerabile dell’artegliaria , e bagaglio , 
per ricondurre à Colìantinopoli quelle 
infelici teftimonianze delle fue perdite-», 
fe non che un traditor Criftiano ( di cui 
fotto i roflori delle noftre medelime ver- 
gogne, ha fepolto il no/ne la infamia ) fu 


9© Vita del T. Ottomane 
cagione, che né rimanere Tiranno , oc- 
cupandola per quella deboi parte,' avvi- 
fatagli dai difertor fellone . Sortendone 
perciò il giorno della Circoncifione del- 
l’anno ipa^.i pochi Cavalieri fopravan- 
zati alla morte di tanti gìoriofi Commi- 
litoni, anch’efii fregiati d’immortali ci- 
catrici, fonti del valore, e poppe della ». 

generofità, che fi alimenta nel cuore de’ 
feguaci , e Fratelli infieme co’l Gran,. 
Maeftro Liladamo, à cui ufcèndo , Soli- 
mano fece gran riverenza , toccandogli 
la mano, chiamandolo Padre,e coronane 
dolo d’infiniti encomj . 

Quelle dogliofe rimembranze eccita- 
ronofmi perluado^ne petti del Generale, 
e di que'valorofi Cavalieri (piriti di gran 
furore contro il barbaro Trace , e fi ro- 
devano non haver’incontrata occafione 
di sfogare il giullo fdegno contro inimi- 
co si crudele del nome Crilliano . Onde 
su’l far della notte , adunatali aflìeme la 
Squadra, confultp il Generale con i Ca- 
pitanigli che per il vanocorfeggiamen- 
to di ’ 5. giorni non fi era offerto mot^o 
di tingere le loro (pade nel fangue infe- 
dele, parevaglifbenche con grandifiìma 
ftra meflizia , & amarezza^dirizzare l e . 
prore -ve$fo la liola di Malta , per non^ 

po- 
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pòner’a rifchio in quelle prime rotture 1 
ai tempo la Squadra in mezzo fieri ne- 
mici . Così navigando a palio lento per 
quella notte determinarono la mattina 
feguente il ritorno alla volta di Malta-*. 

Ne primi albori del giorno ritrova- 
tali nel mar Carpathio 60. miglia di- 
filanti da Rodi(prende quello mare il no- 
me da^una Ifola tra Rodi,e Candia detta 
, Carpanto, hoggi Scarpanto,} & era il di 
ai. 'di Settembrejquando la guardia,che 
faceva la feoverta de’legni nemicijgridò 
Vedere un Vafcello 4. miglia fopra ven- 
to . indi fattoli più chiaro il giorno fe ne 
fcoVerfe un’altro fiotto vento 8. miglia , 
& immediatamente altri due , e poi altri 
cinque nella medelima dilianza ; erano 
quelli li già accennati Vafcelli partiti da 
Rodi co’l Galeone della Gran Sultana—.. 
Non s’indugiò punto a tal’avvifo , ma— » 
fatto il legno della futura battaglia a-, 
fuon di Trombe , li (vegliarono ne’petti 
di que’valorolj Cavalieri fpiriti di ardita 
bravura,fenza riflettere alla foverchieria 
de’ Vafcelli. co’l fiolo prefuppofto , che_> 
foflèro legni carichi di nemici della Fede 
Gridando ad alta voce palla voga palla 
voga, animando la Soldatefca , & affret- 
tando la Ciurma, ufeirono in piazza , in 
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corda, su la prora, sii la poppa come un 
drappello di Leoni alla vida di una pre-V^ 
da degna del lor coraggio, bramando alt ^ 
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le Galee non un veloce camino , ma un 
rapido volo per raggiungere l’oggetto 
de’lor pericoli , e la meta della loro ge« 
nerolìtà , 

La Capitana , che al primo Vafcello 
era più vicina, dubito che lo fcoverfe , li 
pofe a dargli furiofa caccia.E le due Ga- 
lee S. Giovanni,e S.Giufeppe conia {ca- 
rica dell’artiglieria, e mofchetteria, par- 
ve un medefimo fpingerfi all’aflalto, jP' 
prendere il bordo del fecondo V afcello, 
il quale fpiegato dendardo di guerra,pe- 
sò difenderfijima dalla Galea 8. Giovan- 
ni, che prima giunfe rovesciatogli su la 
coverta la milizia fi attaccò fiera mif- 
chia, in modo, che non cedettero i Tur- 1 h 
chi, fe non quanto accodatali la Galea__i , 
S. Giufeppe in foccorfo , fi viddero ad- J# 
dodo la moltitudine de’Soldati Cridiani, | h 
de’quali ogni un combatteva,ciafchedu-, à 
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no valea per cento . 

Le tre altre Galee , cioè S. Maria, S. 
Lorenzo, e la Vittoria nudrendo anche i 
penfieri delli di fegnalarfi no meno dell’ 
altre nella gloria , fcovrendo da lungi ili fi 
gran Galeone, eiefièro quedo per ogget > 1 Di 
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ur to decloro trofei . I genero!! Capitani 
fe ,^Con le Ipade impugnate, animando tutta 
a ] la milizia al gloriofo combattimento , 
u! fingevano le chiurme a velociflima vb« 
tt( ga arrancata . L’Agà 2 umbul,che flava 
sù’l più alto della poppa del Galeone,ve- 
° dendo da una parte i 2. Vafcelli in un_* 
jj tempo ifteflo abbordati, e prefi,e dall’al- 
tra quelli tre fulmini, che correvano fu- 
ri oli a fcagliarfi a danni del fuo, intimo- 
* rito,comemai avvezzo a limili incontri, 
J chiamo a confluita l’Agà Maometto Ca- 
pitan del Galeone , & altri Capi di quel- 
.pia milizia,e con voce tremante lor dille : 
agli ultimi periodi della mia età , furi - 
^ f erbato il defitto di quefio incontro fatale , 
Ile, che nel l’orto di Podi, tanto lungi dal - 
y l/i Squadra di Malta , ne feci quel prezzo , 
fi f> e fuol far fi di forze , non folo non fpcri- 
. mentate , ma non vedute^hora, che la ten - 
\ go fatto gli occhi/veggo l'antico errore del-, 
■ la partenza da Podi , e'I projfimo pericolo 
J della fchiavitudine in Malta . Giuro al 
'■ Grande Dio , è~ al di lui gran Profetai, 
non fentire sì vivamente la mia . cattivi - 
j tà,quanto quella della Sultana ,e del Barn- 
II* bino Ofman, e più prefio eligerei chiudere 
' . gli afflitti lumi tra V ombre perpetue delle } 
11 morte, che mirare una Pegina,& un Pri « 


? 




,*a 


94 Vita del P. Ottomano 
mv genito dell ’ Imperador Ottomano Con* 
dotti in trionfo a M alta ; «ztf fe dà luogo*] j) 
*//rf ragione il dolore , maggior prudenti 
farebbe non venir al cimpeto , ch'efporr\ 
aì pericolo di ejfer fatti in pezzi tanti bra • 
vi, e fedeli Giannizzari , e quel ch'à più , 
que'Perfonaggi Reali . Sarà mio penfiero 
giunti in Malta [crivere al Gran Signore 
che per la Sultana,®* il Figlio non curari 
barattare un Regno in rifatto . Spieghi • 
fi dunque Bandiera bianca, nè provochia- 
mo una Nazione, che tiene per certo pegno 
della Vittoria il defiderio di vincere , e la 
ficurezza di non ejj'er mai fata vinta . 

Tanto ciiile il timido Zumbul, perche 
effeminato nell’antica convenzione»* 
delle donne del Serraglio , non fapea più 
che tanto, e voiea feguire, fe non fofle—* 
fiato interrotto dall* Agà Maometto , il 
quale adiratoli grandemente della di lui 
timidi tà,co uguale ardire lo riprefe efag- 
gerando più i mezzi della difefa , che le 
forze del nemico, doverli moftrar fronte 
ad un branco di ladroni,che vincono fo- 
le quando alcun vuordfer vinto . Infop- 
portabil pregiudizio di sì fiorita foldate- 
fca porger le mani alle catene de’Crifiia- 
?ii,fenza ne pure farli conofcere di che—*, 
tempra filano le fcimitarre tuxchefche», « 

- : ' quan- 
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quando quelle Galee foflero fornite di 
Demonj, non che di Soldati , . anche ht}- 
Vrebbero durato fatiga di accollarli ad 
un Galeone, che co’l continuo fuoco de’ 
Cannoni, di- mofchetti,. delle granate , 1’ 
havria mefiTo innazi a gli occhi una ima- 
giiie dell’Inferno . Protellarfi,e voler in 
ogni modo attender l’attacco , fodisfare 
alle proprie obligazioni, mantener h. fa- 
ma delle armi, confervar la moglie, & il 
figliuolo al Gran Signore,ò vivo far ven- 
dere a Coftantinopoli ftrafcinarfi dietro 
le Galee di Malta, ò morto rollar vitti- 
ma di fedeltà ad lbraim , di Religione al 
Gran Profeta, che l’havrebbe accolto da 
forte nelle delizie del fuo Paradifo. Inai- 
li zati perciò molti fiendardi di battaglia", 
j I tacciata fuori l’artegliaria,fì mife in pro- 
li to di ricevere le tre Galee, che alla fuga 
ji de'remi, pareano non di correre , ma di 

C volare. t f 

e ì La prima, che raggiunfeil Galeone, 
fù la S.Maria, che meglio corredata paf- 
• sò innanzi ajje' altre due , e pollali a tiro 

- con valore inudito in un punto ifteflb 

- fcaricò il Cannone , e la mofehet- 

- feria, e diede fola all’abbordo, tanto che 
, non potendo il Galeone giocare l’arte- 
: gliaxia 9 le fcagiiò d’alto con danno con- 
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fiderabile della Galea afTalitrice, una te* 1 1 



intorno il fifchio delle faette, di una del- 
le quali ferito in una mano, mentre con tr 
l’altra, come cofa di nulla la flava cav 3 - 
do, e gridava a’fuoi, che fenza timore-* 
profeguifTero l’abbordo, una palla di ar- 
chibugio nemico, lo colfe inpetto,e’l fe- 
ce cadere efanime in braccia a’fuoi,da_»* 
quali portato abbailo , nell’imboccar la 
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Camera di Poppa un’altra freccia gli paf- r 
sò la gamba . Allora alcuni Cavalieri lt:l 
troppo volenterofi di vendicar la morte ne 
del loro Capitano , altri aggrappati al P a 
Vafcello , altri fattali fcala dell’antenna 
maeftra rivolta, & appoggiata all’altiflì- °* 
mo'corpo del Galeone, cominciarono la JP 
Salita con animo sì rifoluto , e coraggio Jft 
sì ammirabile, che quantunque oppreffi 
dalla foverchieria nemica , tutta rivolta * ini 
à quelli pochi Cavalieri, & in varj modi ,0 ‘ 
trafitti con lancie, fpuntoni, e frecci*-»* l£r 
mai retrocederò fin ch’hebbeio fpirito ^ ro 
di vita, e forza da maneggiar la fpada__», '*■ 
tra’quali duevalorofi Cavalieri France- Ien 
fi Bauifers fratelli, l’un ferito in tefìa,e 1* j r ° 
altro nel petto > caddero morti trà le-» (ti 

op* A 
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onde,feguendoli nell’arringo Ae/To il Ga* 
valier d’Aligre. 

Opportune fopragiunfero le altre due 
Galee, Vittoria, e S.Lorenzo , e quefla__, 
lanciatali à tutta voga,urtò sì fortemen- 
te il Galeone, che lo rizzò, valendole af- 
fai di efTere di validifliina prora, cornea 
fon tutte le Galee Malte!! , folite cozzar 
co’monti di legno in mare .11 conflitto 
allora'fù atroce, il ferro, il fuoco, le on- 
de afforbivano, bruggiavano, divorava- 
no i Combattenti ,' a’quali un palmo di 
tavola era, ò fteccato di valore , ò cata- 
letto di morte . Voci, gridi, fangue, la- 
v menti , faceano un mifto horribile , e_» 
Ajpaventofo . In tanto la Capitana fotto- 
meflo con poco contrafto il fuo Vafcel- 
t lo, intefe da alcuni Greci , che vi erano 
[/ fopra,come il Galeone predetto era la_> 
Gran Sultana,carico di molte ricchezze, 
che paflaya in Aleflandria 5 Ciò udito F 
animofo Generale Cabres Boisbaudrat, 
polla alcuna milizia fopra la Nave,afcri- 
vendo à roflbre una fola vittoria, e rim- 
proverando fe fleffo non effere comp . 
Generale accorfo il primo dov’era del 
nemico la potenza maggiore , volta la 
prora, e con celerità del corfo compen- 
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e fat^i la tardanza delfarrivo^in un baleno 
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gli fu non folo fopra, ma falutatolo con d 
Buona fcarica di Cannoni , e mofchetti ni 
l’abbordò con indicibile ardire, (correa- ( la 
dolo da poppa à prora in maniera» che«j 1 
il Galeone vedeafi preio in mezzo da_» 1 le< 
4. Galee , che dilperatamente lo berfa* 
gliavano . E perche la S.Maria,e la Vit- co 
toria teneano inviluppati tra loroi re-* r« 
mi, ordinò il Generale allargarli, e fcio- no 
glierfi, acciò più Ipedite combattedero . do 
Il Capitano però Fr. Nicolas Cotonerà 
non volle mai, che la Galea S. Lorenzo re. 
£ allargafle,mà flringendola con pari ori- 
nazione, animava i Tuoi alla gloriofa fa- 
lita, non curandoli divederli in procin- 
to di perder le, e tutta la gente per la vi- 
gorofa refìdenza de’nemici , quali incelale i 
fantemente precipitavanìi adodo groilì ia r , 
travi, fallì , e ferri , che non poca mole- fe 
dia li recavano, con tuttociò i gloriofi 
Cavalieri non perdendoli mai di animo , ^ 
non mancarono farli vedere con (pade— 
in mano fronteggiare con gran cuore_j Or 
fopra del Vafcello quello duolp di Barba- j Cl 
ri j particolarmente degno di edere men- ^ 
lionato il valor del Cavalier Conte Stroz- y 
21’ , che (àlito con gran coraggio, mentre-» ccc 
animava i luoi al combattimento , fa | ;rt 
egli cjlsaniinato da una palla di 

chet- ■ 


ali 
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coi chetto , che pacandogli la tefla, ia coro- 
ett uh di pretiofi rubini di gloria immor- 
ali tale» 

it. Arrivarono in quello le altre due Ga- 
la. lee S. Giovanni, e S.Giufeppe,quali fog- 
rfa giogato,e combattuto il Vafcello nemi- 
ci 1 co , corfero con gran velocità à foccor- 
rt ! rere le compagne,e giunle affai opportu- 
: j( no il foccorfo loro » mentre accorren- 
r0 do il bravo Generale per ogni parte_> 
no a dar calore a’foldati Crifliani » tra bre- 
njo ve, fi viddero montati sul Galeone, i 
Combattenti foldati circa 400.6 fi coni- 
la- battealòpra della coverta con tanta^» 
■jn* ollinazione , e bravura- r come folTero- 
va llati in una. rafà campagna . Einalinen- 
:e f- te i Turchi ributtati piu volte fi riti- 
citi' rarono. con farli forti fotto- del Pon- 
,]e te» e qur come più coverti danneggia- 
lo!. Vano grandemente con le' freccici noltri* 
0 1 quali con non minor coraggio menava- 
^ no fortemente a’ danni loro le mani . 
zj Or mentre durava quello fanguinofo at- 
3 a- tacco , & il valorolo Generate coti irre- 
e n* quieta foHecitudine,acconifiima vigila- 
ci za , & inimitabi! coraggio ,parea tutt’ 
e, occhi, e tutto braccia»animandoi e con^ 

• 1 fortando i fuoi invitdifimi Guerrieri ad 
iti una vicina gloriofa vittoria , lo prefe in 
. E 2 pet- 
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petto, e pa!sò da parte à parte difgratia- 
tamente una paHa , che havria badato à , fl}> 
togliergli la vita , fé non che eflendogli jr a 
l’anima tutta negli occhi , e nelle mani L 


"gli ~ “*“ k t 

per qualche tempo , à dir così , dimenti-, D > 
colli la via di ufcirne . Intento alla foli £ 


gloria nè men Tenti la ferita, ma feguen- 
do con la fpada in pugno ad incoraggia- 
re i Combattenti, correndo a’grofli rivìi 
il fangue,cadde in terra. Ma egli,che non., t(r , 
credeva fofTe mortale il colpo , alzandoli! ^ 
in piedi di nuovo volfe ripigliare il co- ^ 
raggio* radunare i (piriti genero!] fmar-j 
riti j ma perche ufcivano a furia co’l fan- 
gùe, non potendo!!- più reggere, cadde dii 
nuovo al fuolo . Accorfero allora in Tuo 
ajuto alcuni Cavalieri , con penderò di 
portarlo Tetto coverta, ma egli no’l per- 


!<ut 


miTe , volendo fino allo ultimo reTpiro , 

confortare i Tuoi prodi Cavalieri al prò- J 

Teguimento de’trionfì, almeno con legni. i J 
r'v' j: v i * 


Cosi dimorò tre bore continue appog— '< 


m; 


giato alla poppa della Galea,hor confor- f 
tandoli a glorio!! progrefl! , hor racco- ^ 


mandando Te dello , e l’anima Tua a Dio, L. 
per la cui Fede fagrificavafi per man de’ 
Barbari, ha vendo in queda occafione la- 
Tciato al Mondo la irr, mortalità del No- 
me', e Fama fc d’impareggiabil valore. 

'{Fu 
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Fù quello generofifiìmo Cavaliere di 
nazione Francefie, e proprio , come altri 
fcrivono, Cittadino di Nizza di Proven- 
za , non hebbe altra fcala da falire a tal 
Li jtpoflo di Generale,che il Tuo merito.Moi- 
^ti anni prima cattivato da’Turchi,e traf- 
y jportato in Tunifi , fioflenne per qualche 
tempo durillìma (chiaviti! j ma poi libe- 
y rato al grofTo sborfo di fomma di oro,ri- 
°'f tornò in Malta con brama grande dive- 
dicarfi delle ingiurie , e maltrattamenti 
& ricevuti in Barbaria da quegli empj in- 
a * ^fedeli . Onde propofe al Gran Maeflro, e 
afl' Jluo Con figlio co penfieri arditi e(Ter cofa 
• ^facile impadronirli del Porto della Go- 
foj letta, efiaggerò con tanta energia la fiua__. 
) l “:propofizione , che efaminata bene d&_^ 
>er| que’ Signori , fili giudicata riufcibile la_ji 
»ir imprefii, diedero a Ini ftelTo la direzione, 
rot come aliai prattico dei Paefe , & allenita 
la Squadra della Religione fiotto il co- 
ormando del Prencipe Langravio di Haf- 
ori fia , allora Generale delle Galee , e poi 
Cardinale di S. Chiefia , fece {vela verfio 
l’Africa, & una fiera dopò pochi giorni fi 
prefientarono a villa delle Fortezze del 
Porto di Tunifi. 

La mattina su lo (puntar dell’Aurora, 
fcovrirono nel Porto una quatità di Va- 
' E 3 (celli 
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(celli Turchie fenza badare ad altro, co'l 
(olito loro ammirabil ardire entrativi 
con buonifiìmo ordine , come mai fofle 
di nemici , guardato da tante Fortezze , 
fenza alcun timore ciafcheduna Galea.-, 
aflalendo il fuo Vafcello alla villa d’in- 
numer abili Turchi,contro lo (paro d’in- 
finite cannonate de’Caftèlli , e del conti- 
nuo fuoco , che vomitarono le Navi ne- 
miche , fette ne fottomifèro , tutti gli al- 
tri , che non poterono condurre , brug- 
giarono combatteado . Particolarmente 
il Vafcello più confidcrabile di quell’ ar- 
dita imprefa , fu quello del famofo Cor- 
faro Carocoia. Poco ò nullo fu il danno, 
che per Divina protezione riceverono in 
quello fatto di armi le Galee della Reli- 
gione, folamente pericolò quella,che co- 
mandava il Gomendator Medavid,che_ . 
ricevuta una cannonata al par dell* ac- 
qua,corfe rifchio di perderfi,fe con gran- 
diflìma prellezza non fofle Hata ajutata 
da un’altra Galea, che (e fece (palla , te* 
nendolà, e Sollevandola dal pericolo. 

Quanto lafciarono in Tu nifi di con* 
fufione , e vergogna in faccia di quella_j» 
avvintaGittà, tanto riportarono le Ga- 
lee in Malta di applaufo, e di preda.On- 
de nej medefimo tempo alfonto alla Por- 
pora 
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1 pora il Prencipe Generale , confederati 
i dal Gran' Maeflro Lafcari i talenti ma- 
è ravigliofi della prudenza, e deprezza nel 
, comando del Comendator Fr. Gabriello 
j di Cambres Boisbaudrant, gli conferì co 
- giubilo comune de’Cavalieri la fùprema 
. condotta della Squadra. Quindi nudren- 
|. do nel petto {piriti generofi di accumu- 
. lar Tempre glorie maggiori alla Tua Illu» 
. flrifiìma Reh'gione , non havrebbe de- 
. fraudata la comune afpettativa delle lue 
> prodezze a’danni de’nemici della Fede__», 
. le con Tefler flato troppo volonterofo, la 
. cruda Parca non havefle troncato il filo 
t delle Tue sì bene incaminate prodezze iti 
1 quello ultimo conflitto . Soggetto in ve- 
. ro tanto più degno di lode , quanto per 
. la Tua perdita, di lagrime. 

Ad altro non valfe la morte di quello 
. invittifiìmo Generale , che a maggior» 
, mente inafprire , e ftuzzicare i pertinaci 
aflalti de 1 Crifliani , de’ quali havendo il 
, comando il Capitano della Capitana , iti 
mancanza del morto Generale fece rad- 
doppiare gli attacchi con tanta furia, 
valore , che coflrinfe gl’ inimici a porfi 
fotto coverta , e perciò rellando i nollri 
Padroni della piazza, Cubito ferono fven» 
tolare dal più alto del conquiftato Navi» 

E 4 glio 
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glio il gloriofo Stendardo della Religio- 
ne , che falutato da tutti i Criftiani con, 
gridi di giubilo , l’ingènerò tanto cuore 
di com battere , come Te allora comin- 
ciane la zuffa. Crederono Veramente,che 
in quel punto lleffo doveffero i Turchi 
abbandonare ogni difefa. Ma quelli più, 
che mai odinati , fortificavanfì fotto co- 
verta ad una temeraria relidenza ; dalle 
graticcie del Galeone era «continuo il 
berfagliare delle faette, e mofchetti , da’ 
quali ricevendo gran danno fenza poter- 
li rendere la pariglia ; furono coftretti i 
noflri allargarli, e polle ne’battelli alcu- 
ne maniche di Mofchettieri , ferono rin- 
tanare i Turchi, e li rellrinfero la fover- 
chia libertà di affacciarli. 

Il Comandante delle Galee Vedendo 
tanta ollinazione de’Defenfori rifoluti di 
non renderli, ordinò , che di nuovo le__* 
Galee giocaffero co’l cannone,ma fu ne- 
celiitato contromandar l’ordine , poiché 
il danno era più de’nollri fcoverti, che_j 
de’Turchi appiattati}, tantoché una can- 
nonata tra le altre ne portò otto Cridia- 
ni.Fù dunque intimato alle Galee di rin- 
forzare l’abbordo, refali ancora più faci- 
le la falita , mentre un grande arbore di 
riferva attaccato al fianco del Galeone, 

vo- 
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Volendo 1 Turchi farlo piombare fopra 
y gli alTalitori,de’quali certamente havreb- 
,n be buona parte fchiacciata , per Divina 
re Providenza non fu tronco a tempo in-* 
ambedue i capi, che lo fofteneano. Onde 
^ appefo da un lato, e dall’altro mezzo 
hi in acqua fervi a’ noftri di commoda fca- 
J » la per la falita. 

’■ Hor mentre così tra glbuni fopra, t-* 

| e ‘gli altri fotto coverta combatteva!! con 
il la vittoria ancora in equilibrio, due mo- 
a fchettate togliendo al Rais Capitano del 
t Vafcello , e poi all’Agà Zumbul la vita, 

1 Capi di grande autorità apprelTo loro , li 

* cadde a’piedi il proprio cuore,& avviliti 

* perderono la fperSza di più refiftere.On- 
■ de non conofcedofi più a tempo di chie- 
dere patto alcuno , efponendo bandiera 

) bianca, furono neceiìitati di renderli al- 
i la difcrezione de’Vincitori . Sortì quella 
> gloriofa vittoria, come li accennò di fo- 
pra a’2 8. Settembre del i644.dopò f.ho- 
re di fanguinolilììmo combattimento. 

Inorridiva ciafchedun alla villa della — • 
catalìrofe di tanta ftragge,a fiume corre- 
va il fangue degli eftinti su la coverta_» 
imbarazzata di una confufione fpavente- 
vole di corpi monchi, braccia recife, ca- 
pi tagliati > da ogni parte Aridi , lamenti 

E S de 
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deaeriti femivivi, e fpiranti , da per tut- 
to fcorgeali quanto vaglia . il valore di 
una mano , che flringe il ferro , non per 
altra mercede, che di gloria . Si fegnala- 
ròno in quella imprefa piu con, la morte, 
che conia vita ad una /ama immortale, 
oltre del Generale , otto altri Cavalieri, 
cioè il Cavalier Monsù Pi ancourt, Capi- 
tano della Galea S.Maria,il Cavalier Co- 
te Strozzi , il Cavalier di Nombres No- 
vizzo , il Cavalier de Bouflèrs Novizzo, 
co’l fuo fratello anche Novizzo, il Cava- 
lier Severin Riccardo Tedefco Novizzo, 
con 1 19. tra foldati, e chiurma. Deaeri- 
ti anche fe ne contarono undeci Cava- 
lieri , come il Comendator de Neuches, 
il Comendator Cerchi , il Cavalier de_» 
Cuppe,il Cavalier de Bevilli^ il Cavalier 
de Menzeville , il Cavalier Paraqua , il 
Cavalier S.Loren-zo , il Cavalier Boimo- 
rant, il Cavalier Scalamonte, il Cavalier 
Bianchii Cavalier Emanuel Balfana con 
290. tra foldati, e chiurma . De’ Turchi 
poi fù tale la cruda occifione,che di 800. 
perfone comprefivi 600. foldati, appena 
coutavanfi 300. vivi , includendovi l e ■ 
donne,& i fanciulli. In quello tempo ve- 
dendo la. Galea S. Giovanni , che il Va- 
scello da lei foggiogato , pativa gran pe- 
ricolo 
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ricolo di affondarli con tutta la Tua gen- 
te , facendo molt’ acqua per eflèr fiatò 
grandemente maltrattato dalle cannona- 
te,accorfe con gran preftezza all’ajuto di 
quello» e falvollo. 

Si vidde poi rifplendere per ogni par- 
te in quefìo combattimento maravi- 
gliofa la Providenza Divina a favore—» 
delle armi Criftiane,, non folamente in_. • 
dare tanto animo, e fervore a que’ in- 
vittiflimi Cavalieri ad intraprendere 
gloria d’iddio , Se efaltazione della no- 
Ilra S. Fede una tanto difficoltofa im- 
prefa , mà anche in haverli prefervati 
dall’ incotro del Capitan Bafsà di ma- 
re ; il quale ricevuto l’ordine del Craa 
Signore , fubito fece vela verfo Rodi 3 
ove arrivò doppo tre giorni della bat- 
taglia feguita $ ivi ritrovato il Bafsà di 
quella Ifola,à cui era pervenuta la nuo- 
va della prefa del Galeone , e dell$ Sul- 
tana , pieno di rabbia lo fgridò forte- 
mente della fua dimora , per la qua!t«* 
era feguita una perdita tanto grande , e 
di taDto difeapito alla riputazione del- 
la loro^azione , e di fommo fentimen- 
to , che apportarebbe al Gran Signore. 
Onde l’intimò , che incontinente fi par- 
tiffe per Coftantinopoli à dar c oto ai- 

fi 6 la 
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la Corte delle Tue azioni . Reftò come 
fuor di fe fteflo il Capitan Bafsà à tale 
avvifo , e confiderando attentamente , \ 
le parole del Bafsà di Rodi , conobbe-* 
inevitabile il fuo caftigo , onde per 
non foggiacere à morte più obbobrio- 
fa , ò à profeguire una vita piena di mi- 
ferie, e di vergogna , ritiratoli , diedefi 
con le proprie mani il veleno , Bada- 
va però ad ucciderlo il dolore , ricor- 
dandoli , che due giorni prima havea_j 
fcoverta non molto lontana la Squa- 
dra Cridiana , che con dietro i predati 
Vafcelli navigava à mezza remata ver- 
fo Ponente , & egli per profeguire con 
ogni celerità il fuo camino , fecondo 1’ 
ordine del Gran Signore , non curò di 
vilitar que’legni , quali anche davano 
con grandidimo timore , mentre rico- 
nofcmta l’Armata Turca la folpettaro- 
no qual’era del Capitan Bafsà, che per 
tedimonio de’prigionieri alpettavali in 
Rodi à convogliare il Galeone . Onde 
fe in vece di profeguire il fuo viaggio 
folfe venuto fopra le nodre Galee , fen- 
Za dubbio le haverebbe colte in tempo 
che poco poteanlì prevalere alla difèfa 5 
poiché per la precedente battaglia era 
rimade tanto maltrattate , e fprovifte 
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di milizia , e chiurma , che quallivoglia 
legno bene armato , farebbe ftato fuffi- 
ciente à fconfiggerle , tanto più , che 1’ 
era anche preclufa la fuga , no falò per 
mancamento de’vogatori , mà per non 
haver Porto vicino amico , ove rico- 
vrarfi*. métre ogni ridotto di quel ma* 
re havea la infegna del Turco, eccet- 
tuati alcuni pochi de’ Veneziani , ne_»’. 
quali nè meno farebbero Hate licóre—*, 
ma forzate ad allontanacene , frante la 
pace tra la Porta, e la Republica. 

L’altro tratto della Divina Previ- 
denza in quello fu verfo il Principino 
Ofman ; mentre vedendo f Agà 2um« 
bui apprettato co oftinata zuffa il Ga- 
leone da’noftri , e prevedendo la loro 
futura rovina , chiamo l’Agà Maomet- 
to, & ordinogli , che prendeffe il figliuol 
Ofman , e l’uccidefle , parendogli mi- 
glior partito fvenarlo di propria ma- 
no, che lafciarlo fchiavo de’ Criftiani . 
Volle efeguir Maometto l’ordine dato 
da Zumbul , e prendendo il Bambino 
con pretefto di maggiormente cufto- 
dirlo dalle braccia di una donila , che—» 
ne tenea la cura , inorridì quando ven- 
ne all’atto di dargli morte , penfando 

commetter graviamo fagrilegio con-, 

fin- 
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rinfanguinarfi le mani del fangue Ot- 
tomano , tanto da loro adorato . Onde 
pensò meglio lafciarlo alla difpofitione 
del Cielo , e cos) l’abbandonò fopra la 
coverta , ov era maggiormente la tem- 
pefta della batteria delle mofchettate , 
e con tutto che haveffe ivi dimorato 
per due bore continue , quando ritornò 
il Bafsà Maometto à rivederlo ? trovol-, 

10 fp.nza nocumento alcuno , e confede- 
rando ciò efTere la volontà di Dio , ri- 
pigliatolo portollo di nuovo alla ma- 
dre . Quello cafo non dimoftra meno 
del primo gli effetti della Divina Pre- 
videnza , e quanto Dio protegga gl’in- 
nocenti , poiché era imponìbile , che_^ 
un Bambino si tenero potere mai fal- 
varfi in mezzo à tanti pericoli , fe anche 
le Donzelle della Sultana nel luogo più 
fìcuro non trovarono falvezza , mentre 
alcune di loro furono uccife , & altre fe- 
rite j ma perche Dio ad altro desinava 

11 Bambino ? il Cielo gli fù Mallevado- 
re . 

Refo il Galeone , non è efplicafiilp . 
la ingordigia del bottino , con che fi ap- 
plicarono i .Soldati al faccheggiaméto, 
e fatti boriofi della Vittoria , & infieri- 
ti per lo fpargimento di tanto fangue^ • 
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Criftianoj correanoper tutte le parti 
del Vafcello con le fpade in mano , co- 
me baccanti , e fuor di loro ftefli , che 
fe non s’interponea l’autorità de'Cava- 
lieri, havrebbero fatto di quel mifero 
avanzo crudelillìmo macello . Riprefi 
dunque la loro fregolata furia , fi attefe 
Cubito à sbarazzar la coverta de’ corpi 
morti, e polizzarla dal fangue fparfo . 
Poi fi portorno i Cavalieri verfo la_» 
Camera maggiore del Vafcello , e qui- 
vi fatta aprire la porta recarono per lo 
ftupore eftatici , quando viddero non_» 
una poppa di Vafcello ( com efiì poi ri- 
ferirono} mà un’anticamera reale , tale 
ella era adobbata de’ migliori arredi 
deirOriente , arricchita de’più preziofi 
tefori del Serraglio Ottomano . In—» 
mezzo 40. Damicclle fuper bili! marna- 
te veftite mirarono una Dama di fovra- 
humana bellezza tramortita , come una 
Luna eccliifata tra tante Stelle , che le 
faeean foftegno con le braccia , e pen- 
dere dal collo un belliflì mo figliuolo, 
dalla maeftà del cui volto , e dal corteg- 
gio , con che tutte le facevano riveren- 
za , e corona , comprefero quella eflere 
tra loro la Regina , ò almeno Dama di 
Regio Sangue • 
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A tal compaffionevole veduta il pet- 
to di que’Cavalieri folito farli di bron- 
zo à fronte di que* , che temerariamen- 
te pretendono contro refìflergli co’l 
ferro, refefi tutto gentilezza , e pietà nel 
compailionare il mifero flato di quelle 
afflittiflìme Signore , le quali tramorti- 
te à terra , additavano con la pallidezza 
del volto l’agonia del cuore per così 
fiero , & inafpettato accidente , e poco 
mancò , fe non foflero flati riprefi dal 
proprio valore , che non verfafTero di 
concerto nel rimirarle così dolenti lar- 
ga copia di lagrime . Volevano eglino 
confolarle , e mancavali il modo per la 
pocaprattica della lingua 5 ma pur fi 
trovò un di loro , che pofledendola me- 
diocremente , rivolto à quella Dam<u* 
principale : Signora ( credo le dicefTe ) 
non altrove , che nel mare più variano le 
infbjtanze della Fortuna , & allora tal- 
volta fi ottengono le vittorie , quando 
meno fon prevedute . L'incontro del Va - 
fieli 0 alla nofira Squadra , fu portato 
dal Cafiy Ih abbi amo combattuto , perche 
di gente nemica , coti imponendoci il vo- 
to della nofira Religione . V babbi amo 
vinto , perche il vìncere è legge “propria 
di un cuor nobile 3 certo è, che fi à noifof- 
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fe finto noto il /opra carico di tante nobi- 
lijfime paflaggiere farebbero flati più mi- 
( tj ti i noflri frali , più moderate le fir aggi» 

| Con tutto ciò fliino di buon cuore , pen- 
j e fan do , che qualunque fino in mano de' 
[A Vincitori , non fono in mano di Barbari', 

53 mh di Cavalieri , e Cavalieri Criftiani.e 
jj Crifliani Beligicfi. Verranno in Criftianità 
• ove il pregio maggiore Z la pietà , e Iil~» 
a j cortefa , fe non faranno trattate al me- 
^ rito di Regina » non le mancarà lo flato 
f . di nobili Irencipejfe . Io , e quefli miei 
)() compagni faremo tutti à fervirl.e nel 
j a viaggio , e la Jpada, che cingemo al flan- 
| co filo è de (li nata , non ad involare , mà 
A cufledire la pudicizia delle donzelle^. 
Si confo li no dunque co' l pcnflere,di ejfe- 
J \ re in mano di Cavalieri , che non poffo- 
( f no tralignare dalla nobiltà del loro Jàn- 
l guc , da cui fi alimentano fempr e f piriti 
j di generofità . 

Fu di gran follievo à quelle afflitte^ 
* Signore sì cortefe parlare $ onde la 
\ infeliciflìma Sultana Zafira alzando un 
poco la teda , con voce fievole ringra- 
ziò il Cavaliere, & in quello tutti gli 
i strapregandolo di lafciarla per un’altro 
ì poco di tempo in quella camera fola-* 
eoa le Tue Dame , per dare con maggior 

li- 
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libertà sfogo alle lagrime . Partitili 
dunque i Cavalieri , ed ella fatta ferra-» 
re la -porta , imppfe con ftrettiflimo 
precetto \ quelle donne il tacere lo fla- 
to della fua condizione , come mezzo 
neceflario alla loro libertà . 

In tanto i Cavalieri mandati diverfi 
regali di rinfrefchi alle Dame $ attefero 
al bottino del Vafcello ,che fù de’mag- 
giori , che mai havelTero incontrato i 
Cavalieri di Malta su le Galee , tapez- 
JEarie di grandi/flmo prezzo , vali di ar- 
gento , e di oro , fenza numero eran le 
gioje le più preziofe del teforo Ottoma- 
no : {lavano tutte quelle ricchezze den- 
tro ducento ottanta Cafloni ben gran- 
di . La comune opinione de’ Scrittori 
corre eflèr flata la preda il valfente di 
milioni di oro, {piamente per quello, 
che toccava all’Agà Zumbul morto in 
battaglia , i danari contanti afcefero à 
-fo. mila pezze di otto , e 40. mila zec- 
chini rturchefchi . Sopra la valuta di 
20. mila zecchini in tanti pezzi di ar- 
guto lavcratOjCkca 16. mila zecchini 
in Diamanti, Smeraldi, Topazj , e Rub- 
bini di fmifurata grandezza, 4. Coltelli 
turchefchi con maniche , e foderi di oro 
guarniti con diverfe pietre preziofe_* , 
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tifi due Scimitarre con diverfo lavoro . All* 
ti* Agà Maometto , che fu condotto vivo 
no in Malta, furono tolti fopra i f. mila__. 
fa- zecchini , due libri in lingua turchefca, 

:zo un de* quali intitolava!! Calenfceres , 
con coverte di oro adornati di varieL* 
é pietre di gran valore , la cui ftima giu- 
ro fe à circa 2. mila zecchini, alcuni bot- 
ig- toni groffi di argento indorati al prez- 
oi zo di 100. zecchini , quindeci Sablecon 
zt maniche di oro , Se argento, io. Coltei-* 
ir- li in conformità delle Sable . Vi ri- 

10 trovarono pure nei Vafcello 24. Ca- 
ia- valli della Stalla del Gran Signore , che 
ir ornati con prezlofifllme gualdrappe^ , * 
n- erano desinati per il viaggio per terra 
jri della Sultana . In fomma , non vi fi ri- 
di trovb Soldato povero , che foflè , quale 
0, per tutta la fua vita difcacciata non_. 
in haveffe da fe la miferia . Del Piloto 

i Reale fi racconta , che morto in Malta 
di una ferita ricevuta nel combatti- 
li mento, potè Iafciare alla fua Cafa circa 
r- dieci mila Scudi, in tati zecchini di oro, 

11 anelli preziofi , So. bottoni di oro maf- 
)- liccio, 16. Ce'nture lavorate di oromaf- 
li liccio , e temperate di gioje , e benché 
■0 lo fpoglio delle Donne foffe fiato con 
, ogni riguardo $ pure fù , che le tolfe da 
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circa 5. mila zecchini , un paro di orec- 
chini con pietre di valuta di zoo. zec- 
chini , 80. bottoni di oro al prezzo di 
5oo.zecchini,^o.para di braccialetti la- 
vorati alla turchefca al valore di 1000 
Zecchini, 18 .cinture di oro con pietre. ® 
pretiofe inteflute ftimate la valuta di 
^foo. zecchini fenza altre infinite gala- 
terie di ftima , che nella confufione del ' . 
bottino la violenza de’rapitori nafcofe. 

Compartita dunque la riccapreda fo- 
pra le Galee , attefero ad apparecchiare 
con nobile apparato la poppa della Ca- 
pitana, e fatti fmontare i prigionieri, tra’ 
quali l’Agà Maometto con tutte le don- 
ne, fu collocata in quella la Sultana Za- 
fìra con l’unico’ figliuolino in età di 50. 
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vento verfo la Ifola di Maka, diedero ca- 
po al Galeone , Gradinandolo come in_. 
trionfo . Defideravano trafportarlo in_i 
Malta per farlo vedere al Gran Maeftro, 
accio havelTe conofciuto quanto folle il 
valore de’ fuoi Cavalieri , che fapeano 
vincere con la fpada alle mani, anche le 
Rocche più forti dell’Arcipelago.Ma riu- 
fciva molto difficile alle Galee rimor- 
chiare una Nave di tanta grandezza fin’a 
Malta f fperimentando ogni giorno non 
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Tolo impoffi bile tal condotta 5. ma anche 
aliai pericolofa ; poiché fovente lpinto 
dal vento , dava alle Galee tali orribili 
urtoni , che piu volte hebbe’quella gran 
machina a fracaflarle tutte * onde c’on_> 
miglior coniglio determinarono, polla- 
vi fopra buona guarnizione difoldati c5 
{officiente numero di Marinari,mandar- 
Jo in Malta da per fé per altro camino 

(otto il comando de’Cavalier Vcrdilla, e 

§ 

Tervillada Francelì, quali con molta di- 
ligenza , e grandiffima difficoltà lo con- 
ci ullero fino alla villa di Capo Paffitro in 
Sicilia, ove accorgendoli , che da ogni 

/ parte forbiva il mare» poiché il cannone 
nella battàglia havealo aperto,e trafora- 
to, non difèndo più valevoli le trombe a 
riverfarne la copia delle acque , pollili 
fopra ì battelli, e falvatili , lafciarono la 
Nave alla difcrezione delle onde. Fù pe- 
rò chi dilfe , ch’ella lì faria tenuta anco 
quel refiduo di viaggio lino a Malta, ma 
che i Marinari a bello lludio lafciavano 
entrarvi l’acqua , e la ricacciavano con 
lentezza* poiché fcoverte molte robbe_ * 
di valore nafcolle da’ Turchi nel fondo 
fotto una gra quantità di legnami, men- 
tre era in fervore il co ifiitto, effi vi ha- 
veano polli gli cechi fopra per appro- 
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priarfele , e perche non rendevali conto] tu 
portarli con quelle robbe in Malta , tra-U; 
fcurarono /occorrere il Galeone,privan- ii; 
do per la loro ingordiggia i Cavalieri di co 
una fpecial gloria,® Malta di un non piùj ìf 
veduto fpettacolo . 


fpettacolo 

Spinta/] come fi è detto la[ Squadra al poi 
profeguimento del fuo camino guari no ere 
pafsò , che le fopravenne all’improvifo pò 
una borafea sì nera di mare con venti . Un 
impetuofi , che fe Dio non profiguiva__pvei 
la Tua pietofa protezzione,già fi haureb- Wr 
boro veduti all’ultimo' di perder/]* a grS L 
fatiga appena reftavali Candia per ulti- V e j 
mo fcampo,e l’a/Ferrarono » Prima però ^ 
di entrare in porto a ò fcioltifi da per fe, ju; 
ò per fgravar le Galee dall’imbarazzo, e ‘a c 
dal pelo gittati a pofla,moIti cavalli no- ^ 
tando, e galleggiando, giunfero a tetra_j coi 
vicina, dove dati alla libertine come an- big 
cor/mezzo sbigottiti,facili ad e/Ter prefi, jj 
non andarono molto vagando, ina radu- |j e ] 


nati da’Paefani, furon melfi nelle Halle-» 
di alcuni S'ignori Candiotti » 

Quello breve ricovero,che dalla tepe- 
fta riparò i Malte/] eccitò in Candia la 
gra tempe/la,che per 2 6 . anni agitò quel 
mifero Regno,poiche come dira/fi,quin- 
di prefe motivo il Turco, prima,di por- 
tai 
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nto Car condoglianza, e poi muovere fieri f- 
tra ma guerra contro la Republica di Ve- 
an- zia , sfogando contro di efia la rabia_* 
idi concepita ^contro la invitta Religion di 
pii 1 Malta* 

Moderata la furia di que’perigliofi te- 
aaporali , non volendo co’l trattenerli ac- 
ini crefcer la ombra , che l’Imperador de’ 
vili Turchi prender potea de’ Veneziani,qua- 
e ot fi ne’proprj Domin; havefiero dato rico- 
pi; vero a’fuoi nemiche premendoli il giun- 
gi* gere prefio per non foggiacere a nuova 
g rottura di mare, (piegarono- di' nuovo le 
liti- vele» e toccando diverfe Ifole (parie in_» 
,efò/quel Pelago r m una di efle fermaronfi , 

• h quato baftò per celebrare in certa Chie- 
di (a di Greci Cattolici divote efequie a-* 
jjolque’gloriofi compagni , che nel paflato 
•u combattimento- haveano> contribuito il 
a n- sàgue,e la vita.Quivi depofitarono i cor- 
pi de’Cavalieri morti,atfìeme con quello 
^ delGeneraledmbalfamati pili di encomj, 
:U e di lagrime, che di aromi,per renderli in- 
itorrottibili nella perpetuità della Fama, 
pe Jche co tutte le bocche degli huomini ne 
[la celebrarà il valore allapofieritàde’feco)". 
j Finalmete nel 1 .di Novembre lafciati a - 
j B . Je (palle i montijdi Sicilia , ir g ufandoli 
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per il canale a’ 5. del mefe ftelTo nèl 1 64 4. 
fcuovrirono con comune giubilo la fo« 
fpirata Ifola di Malta. 


fini etl Secondo Libro . 
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| Allegrezza per l' arrivo della Squadra in 
Malta. Diverfe Vittorie de' Cavalieri con- 
i tro Turchi. Loro generofìth verfo i Prigio- 
ì nìeri. Morte dell' Agii Maometto , e della 
Regina Zafra. Sdegno delGran Turco con- 
tro Malta y alla quale intima la guerra — j 
con apparecchio grande di armi. 

Ra flato già moki giorni 
prima prevenuto inMal- 
ta l’arrivo delle Galee 
dalla Fama di sì illuftre 
vittoria^attendevafì pe- 
ro co 'impazienza l’Ar- 
mata,& appena dalla ci- 
ma di una Torre la fentinella fcopren- 
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dola , che véleggiava con tutta la piena 
del vento , & apprettava!! al lido fu 1 far 
dell’alba , ne diede fegno alla Citta.Pri- 
ma fi udì un bisbiglio,un bollimento di 
Popolojindi viddefi correre per le ftrade 
un mare di Cittadini , che intermetto il 
negozio de’trafichi, chiufe le botteghe—» 
degli artifti , e ceffate ogni officio , ogni j? 
miftiere,fi avviavano a dirittura verfo im- 
porto , per faziare gli occhi della pom-i 1 
pofa entrata di quella invittiffima Squa- r 
dra, carica di palme, e di prede . # ^ 

Malta non hebbe giamai fella di mag- 
r ' _ <.• j: -«ilo 


ma 


gì or concorfo , nè motivo di più ralle- ® 

|ai 

Eco le riviere al concertato fuono di ta- ^ 


gior r- 

grarfi . All’entrar, che fece con bandie- 
*" re, e fiamme fpiegate , ridonarono con 


burri, trombe, e piferi , alle prime falve J 
del cannone rifpofero tutte le Fortezze^ jjj 5; 
con triplicata fcarica di artiglieria. Ufcl 
il GrS Maeftro fletto ad accogliere i fuoi 
valorofi Commilitoni,? quali Aretti dal- 
le paterne braccia bagiavano quella^» 
Croce , per il cui honore haveano sì ge- 
nerofamente ppgnato,e vinto. Non ma- 
carono le voci del Popolo, che con re- 
plicato viva viva, applaudiva di conti- 
nuo al valorofo coraggio de fuoi Cava- 
e be&che nel racconto della Vitto- 
ria 
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[a rla amareggiacela rimembranza deliaci 
jj perdita del Generale,e di altri Cavalieri* 
^raddolciva però la confiderazione del 
^premio ( Come lì fperava ) ricevuto nel 
j e Gielo da que’, che haveano combattuto 
-, per la S.'Fede, e per coloro, ch’erano ri- 
rnafti,n 5 era piccola confolazione com- 
"parire avanti il loro Prencipe, Campio- 
•ini fortiffimi della Religione Criffiana, e 
1 Difenfori invincibili della Gierofolimi- 
” tana , il cui Erario arricchivano di tanti 
tefori, de’quali venivano cariche le Ga- 
lee. Senza intagliar’in marmo la memo- 
\ ria di sì gran fatto , ogni bocca era un’ 
elogio vivo, e fonante deirimparegiabil 
! * valore di quel venerabilifiìmo Ordine , 
] che non folo in Malta ftabilifce l’ante- 
a murale infuperabile della Chiefajma con 
v( una picciola Squadra di fette Galee, fi fa 
jr! Padrone di tutt’i mari , & àtterrifce tutt* 
, i Dominj del Turco . Anzi dal 1684. fi- 
^ no al prefente , aggiontavi un’altra—» 
^ Galea, e due Vafcelli da guerra dal Gran 
u Maeftro Fra Don Gregorio Caraffa-, 
f Spina Prior della Roccella , fotto i Ge- 
r nerali Monsiì di Colbert, Prior Brancac- 
’f ciò, e Gomendator d’Erbeftein, have te- 
c ‘ nuto gran parte nell’acquifto della Mo- 
1 rea fatto da'Veneziani . Non mancò, chi 
:C F 2 ri- 
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ricordale, come prattico delie Hiftorifi fc 
una confimil fortuna deljGenerale Gioù, 
che navigando con quella Squadra a’ 2 
di Luglio if74*in traccia de’Maometta 
ni, nel partir da Siracufa avvertito efler 
ne veduti traverfare verfo Monte S. An*i p 
gelo, egli havendo riconofcinto il,Capóin 
di Spartivento,e colmeggiata la Calabri^ Hi 
e la Puglia fìn’al Capo di Santa Maria^ s< 
fìn’ad Otranto fenza haver ritrovato in*j la 
dizio alcuno,fi rifolvè paflar’oltre fin’al^Al 
la Ifola della StroiFadia con difegno dijpi 
trafeorrere quindi in Barbaria. Pero ha- al 
vendo veduto il giorno feguente in al-di 
to mare alcuni Vafcelli , fece far vela_* V 
fopra di loro, & havendoli incontinentetr 
arrivatile riconofciuti, trovò ch’erano di e< 
Mercadanti Greci, e Veneziani, da'qua- Si 
li fu raguagliato , come nel giorno pre-i ir 
cedente era palpato verfo Corfu , e. verfo d 
le bocche del mare Adriatico un grolfo d 
Galeone Turchefco detto comunemente c 
la Gran Sultana, il quale era dell’ Eunuci 
co detto Capigiasù, ò fia Capi Agà,Ca 4 fl 
po , e Superiore del fecondo Serraglio J 11 
dove habitano le mogli,e figlie del Grar' t 
Signore: diflero pure, che il detto Galeo*' 1 
ne era fpedito verfo Venezia , carico di ( 
tefori mercantili . A tal’avvifo non voi 

fe 
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jn fe altro Intendere il valorofo Generale l 
ioù ma folo fapere quato potea elTer lontano 
a ’j da terra per raggiungerlo, e combatter- 
telo . Sorrifero allora eglino, e gli rifpofe- 
f el ro, che moderale il Tuo fpiritofo ardire, 
fa poiché per combatterlo vi voleva una_» 
intiera armata, tanto andava ben provi- 
fio di Imifurati cannoni, e di guarnizio- 
ne, portando fopra aoo.mofchettieri fèn- 
)iC za lachiurma , & altra milizia di arco . 
j’jj. Ma il Generale riputando offerta da tal 
3 {||propofta la propria generofità, alquanto 
d alterato altro non rifpofe , che le Galee 
di S. Giovanni perii mare di confimili 
Vafcelli vanno in bufca ; onde fenza al- 
' tro parlare fece far vela verfo il Zante 9 
yj ed appunto fcoverrte il Galeone Gran_» 
Sultana tra il Zante , e la Cefalonia , ed 
invertitolo co’l folito coraggio battuto 
dalle fette Galee , tra breve fe ne impa- 
dronì , e portocelo con tutte le fue ric- 
chezze in Malta . 

A tepo pure di Ofman Primo di que- 
fio nome, e 1 ^.Imperadore de’Turchi, la 
medefima Squadra della Religione com- 
battè , e vinfe con la preda di un milio- 
ne , e mezzo , uno altro Galeone ancor 
detto delle Sultane, che veniva dal Cairo 
verfo Cortajqtinopoli * fiche fi vede chia- 
F 9 ramen- 
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ramente non edcr quella la prima volta, 
ò la prima prodezza, che ha oprato que- 
lla invittiflima Religione,e chi maggior- 
mente volefle lodisfare la Tua curiofità 
legga il Bollo, che non ritroverà carta.-., 
nella quale non liino regilirati più mira- 
coli della Divina Protezione verlo que- 
lli gloriolillìmi Cavalieri , predando lor 
Tempre con una continua aiììdenza va- 
lore a non paventar pericoli a’ danni de’ 
nemici della Fede . Piu. volte podi in . 
mezzo da numero eccedente di barbare- 
Ichi , in modo , che ogni Cavaliere , per 
dir cosi , contradavà con una Nave , li 
riempirono di dragge . Un fol Vafcello 
Mal tele dedinato aì foccorfo di OranL., 
rotto il comando del Comendator Fra . 
Giorgio di Sanion, aflalito da Rais Salà 
con 50. Galee Reali , non folamente de- 
fendettelì lunghe hore da elTe, ma ne fece 
un ianguinofo macello. 

Affidile armate intiere terribili a tut- 
te le riviere Cattoliche , è unico pregio 
di quelh Squadra , picciola , fé conti il 
numero de’ legni $ ma grandiffima , fe_, 
guardi il valore de’Combattenti,de’qua- 
11 cialcuno fotto la Croce porta cuore_> 
di affrontare un’armata . Entrare dentro 
Porti de nemici a predare, e bruggiarp P 
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le Caravane,e flotte, i convogli appiatta- 
ti dentro a’Porti ferrati con catene, dife- 
ii da batterie, fotto il cannone delle For- 
tezze, è vanto fingolarifiìmo di queft’in- 
vitti Atleti del Criftianelmo. 

Regnando Amurat IV. nel 162$*. chi 
crederebbe , che haveflèro ardire di aifa- 
lir la Ifola di S. Maura nell’Albania , alle 
rive del mar Adriatico, il cui Porto nido 
famofo di Corfari, ben fortificato fi uni- 
sce con un Ponte alla terra ferma . La-. 
Città munitaci cinque Baftioni , due_j 
Torri, che cuovrono la Porta con la Sa- 
racinefca, e ’1 Ponte levatoio, e di più un 
Trincerone per Spararlo dal Ponte , 
dalle Porte. Ella fù nel 16 84. la prima-. 
t imprefa delle armi Venete , collegate—* 
con le A ubriache , e Polacche . Già un_, 
f tempo D. Giovanni di Aufiria di glorio- 
fa rimembranza,dopb la battaglia di Le- 
panto tentolla in vano . Eranvi dentro 
più di 1 j”oo. huòmini di fazione , oltre-* 
^oo.Giannizzari di prefidio, quando la_. 
Squadra di Malta fotto il Generalato del 
Bagli dell’Aquila, elfendo Generale dello 
sbarco il Prencipe Fra Francefco Caraf- 
fa Primo Gran Prior della Roccella, Zio 
del moderno Gran Maeftro,(di cui,nella 
prefente Hiftoria, non tralafcierò accen- 
F 4 nare 
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nare alcun fatto de’moltiffimi operati da 
lui con ammirazione del Mondo)di not- 
te con cinque Galee difarborate accofta- 
tevifi, e sbarcate le genti vicino , quan- 
tunque (coverte, e berfagliate dal canno- 
ne,dopò pattato con molta difficoltà un' 
argine tra il Mare, & un (lagno (fretto, e 
lungo miglia, parte della foldatefca_> 3 
applicò al muro le fcale con la condotta 
de’Cavalieri Strozzi,e Saivago, parte at-1, 
taccò il Petardo', guidato dal Comenda-» 
tor de Montimayano , e tutti entrati a-» 
viva forza p'ofcro ogni cofa a Tacco , 2^» 
ferro , a fuoco , dove fermatili cinque_j> 
bore , gettato il cannone dalle mura , le- 
vatone quanto vi era di preziofo, fcefero 
nel Porto, d’onde tolti f. grofìi Vafcelli, 
del Tettante fecero un bellifTìmo fuoco , 
che aggiacciò il fangue nelle vene de’ 
Turchi, e fe ne partirono. Ma poco dopò 
incontrato, e combattuto il Bafsà di Tri- 
poli altre trèNavi maggiorili tolfero,ap- i i 
pena , e molto maltrattato falvandofi il 
rimanente con la fuga. 

lo però non mi ho prefo lo impegno 
di narrar tutti i cali particolari,che han- 
no refe fàmofilììme al Mondo le Galee 
di S.Giovanni , potendoli dire fenza fuco 
di adulazione, che iiano le aibitre di tut- 
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ti i Mari 9 la gloria della Criftianità , il 
terror dello Imperio Ottomano , il quale 
teme più di quella picciola Squadra, che 
di tutte le forze maritime Criftrane ; 
mi fù detto da un noftro Padre vecchio 
in Meflìna , che havea navigato fopra di 
quelle Galee durante la guerra di Can~ 
aia, che il celebre Lazaro Mocenigo Ge- 
nerale de’ Veneziani , era (olito dire , co- 
me fi havrebbe confidato d'intraprende- 
re qualunque difficililKma imprela, qua- 
do foco fodero Hate le Galee di Malta, le 
quali allora lòtto il Generale Fr. Grego- 
rio Caraffa, che fù degniflìmo Gran Mae- 
flro, fecero prodezze incredibili ne’Dar- 
danelli, come a fuo luogo diradi . Tre__> 
grollì volumi del Bollo fon ripieni delle 
valorofo azioni de’Cavafieri di Malta, a’ 
quali dubitarebbe aflentire la humansu» 
credenza , fo ogni giorno non ne havelfo 
la efperienza degli occhi. 

Quelle Galee dunque ripatriate in_» 
Malta, il giorno dopò l’arrivo, miforo in 
terra una mezza India di ricchezze , che 
furono ripolli nel publico Teforo . Pre- 
miati i Cavalieri, e la Soldatefca, a pro- 
porzione del proprio merito ; furono i 
prigionieri per allora codotti nel Bagnò 
comune r però Zafi*a co’l Figlio, e le fue 
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Damigelle , hebbero appartamenti par* 
ticolari, dove fogliono albergare (chiavi 
di qualità , e di grado . Qui ella fu più 
volte dal Gran Maeftro , e Tuoi Gran_» 
Croci complimentata , e vifitata, haven* 
do Tempre gran defiderio Tapere con ogni 
/inceriti la di lei condizione. Ma la Sul* 
tana , la quale (empre tenea per folpetti, 
anzi pregiudiciali molto i complimenti, 
e cortese del Gran Maeftro , di conti- 
nuo incaricava con gran premura a tut- 
te le donne il rigoroio divieto di àppale- 
farla . Ond’efle (ì afteneano molto in pu- 
blico da quegli oflèquj, Se adorazioni,che 
le preftavano in privato . Con tutto 
ciò r inibiva Tempre difficoltoTo tener ce- 
lato il Tegreto in bocca a tante donne—»» 
quando alla donna l’efTer (ègreto bafta_j 
per motivo di paleTarlo. Era poi tanto a’ 
Tchiavi , quanto a’ prigionieri affai noto, 
quella Dama effer la Sultana co’l Figlio 
del Gran Signore Ibraim, allora regnan- 
te , e però Tempre fi ftimò impoffibile— » 
non venire a notitia de’Cavalieri. 

Il primo , che palesò con incontrafta- 
bile teftimonio.i Regj natali del fanciul- 
lo fu l’Agà Maometto , quale nel navale 
conflitto r imafto vivo ( come fi diiTe di 
fopra>fù portato prigioniero |in À/alta^, 
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ai* per eflèrgli più atroce con lunga pena la 
avi morte. Quivi già cadente per la età, op- 
pili prelTo d’infiniti cordogli , e malinconie^ 
uu non contò più , che pochi giorni di vita, 
en* Vedendoli chiaramente , che il cuor hu- 
?ni mano berfagliato da mille dilgrazie,ben- 
ul- che generofo non è pur di accia)o, che_j 
tti) non convengagli alla fine cedere a lun- 
ìti, ghi colpi d’ingrata forte . Già fi vedeva 
; ti- all’ultimo delle fue peripezie , angustiata 
ut- ia mente di mille dolorali penfieri. Fra»_» 
ile i turbini di tante angofcie pur gli diede 
yt luogo l’afflizione di fiupplicare que’ Ca- 
cle valieri afliflenti , che elercitando la loro 
tc innata gentilezza , fi degnaflero ufargli 
ce negli ultimi periodi di ma vita quegli 
*j atti di humanità , che non fi negano a_* 
ir ' qualfifiamiférojper cólòlarlo nello eftre- 
)2 mo congedo , che fa l’anima fommerfa—» 
tot in un mar di triftezza dal propria corpo. 
Ho Signori Cavalieri , diflegli? tr a i migliori 
in* arredi , che nel ricc biffi mo bottino fece il 
ij vofro valore /opra del nojiro Galeone , non 
si fe offervajle la più preziofa gioia • Ella è 
In* quel belliffìmo fanciullo , che nel feno dell 
il* afflitta madre , in età di poco men che^» 
ile mezzo lufro nella poppa ritrovafie . lo ad- 
ii tro non vi chieggio per mio ultimo cou- 
^ [nolo, anzi che chiuda quejie afflitte pupil- 
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}e alla calca infinita delle mie fciagure , 
che di rivederlo ,e baciargli il piè. Se la di- 
manda vi parrà importuna , [offrite vi 
priego il mio cordoglio , compatite con la 
vofira gentilezza lo fiato , in che mi ritro~ 
vo , compajfionate la vehemente pajfione , 
che mi abbonda nel cuore . Fra breve con 
lo fcioglimento di quefio nodo, vitale, che^f 
mi tormenta più dette catene fi effe y far 
libera l'anima da tanti martiri, che la j 
cruciano, e voi dalla mia cufiodia , che vi 
annoia. 

• Parve per allora a que’Cavalieri con 
gran maturezza confederare i mifteriofi 
detti deli’Àgà cifrati in quelle parole*^ 
gravide di lignificati . Onde datane par- 
te al Gran Maeftro , e Tuo Confìglio , fà 
conchìufo , che fé gli portale il Figliuo- 
lo , non folo per co-nfolare quel mifero 
moribondo, ma anche per fcovrir con_. 
quefta occafione la vera condizione di 
quello, e della madre. Comparve nella_j 
ftanza dell* Agà il Bambolo , il quale_» | 
anche con bocca di latte inoltrava tratti 
cTlmperio,e nel Tuo vifo fplendeano rag- 
gi di maeftà . Ravvisò egli fiibito con.* 
occhio languente il Regio Fanciullo, e-» 
richiamati i fpiriti piu vi\ aci del fuo 
corpo fpirante alle labbra , fi alzò iri_> 

mez* 
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mezzo del letto* ove giacea > tacque pri- 
ma , e poi fvenne in un mortai deliquio* 
quinci di nuovo riforto , diede. un pro- 
-fondifllmo folpiro , & aperti gli argini 
del cuore > che trattenevano le lagrime , 
ne mandò dagli occhi un profluvio in- 
terrotto da infiniti finghiozzi, che com- 
molì’e a gran compadrone gli alianti. Fi- 
nalmente dando qualche triegua al do- 
lore , prefo nelle braccia il bambino fo- 
(lenuto da due 5 Ahi di me (gridò) é* a 
quale fpottqcolo la fortuna rij'erbò gli oc- 
chi miei, felice Zumbul , al quale il Cielo 
concejje di non fopr avivere a tanta cala - 
mi tu . Ed ove ti veggio ò Figlio del Gran 
Tonante dell'Oriente} carcere di obbro- 
bri of a fchiavitù fuccede a que'Serragli , 
ove nafcejli , e che ti preparavano T entri 
delle più invidiabili delizie ? Quejlo pii 
J\eale, nato a calcare il Trono di Cojl ariti - 
nopoli , ni bacio riverente della maggior 
parte del Monde : quejla dejlra dejlinata a 
Jiritigere lo fcettro di tanti Domini , » 

moderar le redini di un Imperio femori 
p ari ,h avranno a fojfrir indegne catena»} 
troppo crudo f ù verfo di te il Cielo , troppo 
empie le Stelle , inhumano il Dejliao f in- 
fame la Sorte. Ah fglio sfortunato del mio 
Gran Signore lira im. Ah f angui Ottcma 
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no , perche troppo nobile , troppo avvilito. 
Più volfe dire l’amante Barbaro*, ma fu 
tale la foffocagine de’fpiriti vitali, tale-j 
la pattìone, che gli tormentava l’anima, 
che non potendo più refiftere al combat* 
timento degli affetti, fortemente gridan- 
do, ftringendo , e bagiando la tenere 2 za 
di que’piedi , fpirò l’amma fommerfà irv 
un mare di lagrime, e dal freddo cadave- 
re conobbero quanta vaglia una vehe- 
mente pattìone in un’animo nobile . Su- 
bito fu data parte al Gran Maeflro della 
morte dell’ Agà , e di quanto egli havea' 
affettato nell’ultimo di fua vita ; nndp- » 
emendo tali detti di un Minittro di tanta 
autosita appretto i Turchi , fi comineib 
a credere la Darru principale ettère f a . 
Sultana , & il’ Bambino figlio del Gran__, 
Signore; per la qual cofà, comandò, che 
fiotterò levati dal comun Bagno attìeme 
con tutte le Damigelle, & collocate in_> 
un nobil Palazzo vicino a quello def 
Gran Maettro regiamente addobbato co 
tutte quelle tapezzarie, che ritrovarono 
nel Galeone, fiotto la cura, e vigilanza^* 
d Ignazio di Ribera , Mercadante facili-* 
tofio , huonio a /fui prudente , e snaturo , 
adornato perfettamente di più linguag- 
gi . Allittevagli alla porta un'intera C5- 
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pagnia dì Soldati, quali invigilando con 
grande attenzione giorno, e notte impe- 
divano l’ingreflb a chi fi fia fenza licen- 
3j za fottofcritta da due Gran Croci detti- 
t . nati a tal’efFetto . 

j. N« quetto folo baftò alla generofità; 

del Gran Maeftro Lafcari, ma pofe ogni 
■ n Audio per follevare l’animo afflittiffimo 
Sf della Sultana , volle che non fotte unico 
al Mondo il Grande Alefandro in tratta- 
re le fue prigioniere , moglie , e figlie di 
j a Dario con non minor riguardo y che di 
ea l Regine nella propria Regia . Più volte.^ 

1 invitò la Sultana , e le fue Donne aluo- 
^ ghi più dilettevoli di quella ifola ,parti- 
\ colarmente al fuo Giardino detto Bo- 
1 fchetto apparecchiandole fontuofe cene 
"* con diverfi giocondi divertimeti.Qnan- 
do ufciva mandavate le fue Carezze, e_ » 
1C concorreva per la curiolità tutto il Po- 
18 polo . E certamente era affai vaga la ve- 
duta , poiché molte di quelle Donne di— 
[ lettandofi grandemente andare a caval- 
? lo, comparivano con eftrema bizzarria 
^ pompofamente veftite alla turchefca__. , 
J accompagnate con nobil comitiva tan- 
to a piedi , come a cavallo . Talvolta il 
1 Gran Maettro ttetto fi portava al luogo 

>* del Boschetto per accrelcere con t la 
i- / pre- 
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prefenza l’allegrezza delle convitate, fa- 
cendo fare da’Turchi , e Mori giuochi 
ufati nelle loro Patrie , che quantunque 
barbari erano curiofi , e lufingavano gli 
occhi della Sultana con quella ìmagine 
del proprio Paefe$ giungendo a tal’eccef- 
fo di gentilezza l’humaniifimo tratto del 
Gran Maeflro , che non facendole man- 
care delizie di quante havrian godute_» 
nel Serraglio , parea haveffero ritrovata 
nella Valletta la feconda Coftantinopo- 
^ij di maniera che la perdita della liber- 
tà potea con tarli, come favore della For- 
tuna. Ma alla Sultana le infinite eortefie 
de’Cavalieri erano accrelcimento di più 
intenfo cordoglio . Non fece mai più ri* 
torno alla fua fronte la ferenita , che ne 
fparì fin da quando fu prefàjla malincof- 
nia lavorando dentro teneala lèmpre_j 
infèrmiccia . 11 volta pallido , gli occhi 
rare volte curiofi a qualunque fpettaco- 
lo di fontuofità, ò di ricreazione y che le 
fi convertiva in oggetto di tormento 5 
nelle Campagne incontrava Teatri di 
folitudine, ne’Palazzi fcene di fòfpiri , 
nella Città honorato carcere di cattivi- 
tà. Alcun poco di tregua dava alla fua_j 
meftiziàla fperanza, che il Gran Signore, 
havrebbe mandato grolle fomme per il 
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rifcatto , ma ciafcun momento le parea 
una eternità . Vedeafi chi ufo ogni adito 
di poter fare qualche negoziato con i 
Turchi per follecitare il fuo rifcatto *an- 
zi ogni hora raddoppiavano le guardie, e 
le fentinclle , il che era motivo di gran_# 
dolore , e pianto , tanto che un giorno 
dando più del folito piena di triftezza_>, * 
non havendofi il modo come confolarla 
•hebbe a fortemente lamentarli una di' 
quelle Matrone co’l Cuftode Ignazio, no 
elfer di animo gentile,nè cortelia di Ca- 
valieri tener con tanta foggezione , 
Grettezza , duolo imbelle di Donne no- 
bili, fenza haver riguardo, tra di loro ri- 
trovarli una Regina Sultana co'l Figlio 
del Gran Signore Ibraim. 

Ciò detto la Donna , conobbe il tra- 
fcorfo della lingua fpinta dal zelo di ve- 
dere la fua Signora in quelle amarezze , 
ricbrdolli del precetto rigorofo di non_* 
palefar le condizioni della Sultana, e del 
Figlio . Volfe correggerli $ fpezzò la pa- 
rola j linfe haver parlato per abbondan- 
za di cuore affannato , non per publica- 
re il vero. Con tutto ciò canto baftò,che 
Ignazio folfe olfervatorepiù accorto cir- 
ca gli andamenti delle lue prigioniere . 
Si pofe egli ad oflèfvajr con maggior 

vi- 
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vigilanza per una fene/lrina , fenza e/Ter 
veduto, i riti, e cerimonie , che tra loro 
©Servavano chiufe nel Quarto . Vidde , 
che tutte ailìeme , non dico inchinava- 
no , ma idolatravano la Sultana co’l Fi- 
glio, non parlavano, che genufle/Te, non 
la fervivano , che con adorazioni pro- 
fonde , tacevano alla fua prelènza ; rica- 
vevano i comandi come da un’Oracolo, 
efeguivano con mille inchini. In fomma 
non 11 farebbe fatto più ad una Deità 
Poetica veftita alla foggia Turchefca. 

Di quanto havea oSèrvato il Cu/lode , 
Ignazio , & in te/o dalla Donna , died e . 
contezza al Gran Mae/lro , il quale non 
volendo /lare al folo credito del Merca- 
tante , deflinò alcuni Cavalieri à fare le 
medeme o/Tervazioni . Quelli non ritro- 
varono meno di quanto havea detto P 
accorto Ignazio . Onde riferirono al 
Gran Mae/lro le Icrupolo/illìme fuper/li- 
zioni,con che quella radunanza di femi- 
ne o/lèquiavano i due Reali Perfonaggi 
Madre, e Figliojnè il Mercadante depu- 
tato alla cu/lodia loro haver’aggiunto un 
che di efagerazione alla humiltà , fom- 
mi/Iìone, e maniera foliùa ufar/3 da’Tur- 
chi a’Prencipi de*fangue Ottomano. Al- 
la Mae/là del lor volto , à mille fegni di 
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gran naicita , alla protetta del moribon- 
do Maometto,diede l’ultimo pefo quetta 
teftimonianza nel cuore del Gran Mae- 
f ftro per fgombrarne ogni dubitatione^,, 
‘ & accertarlo, che havea in Tuo potere^» 
le due pupille d’Ibraim Gran Signore^* 
dell’Oriente . Ordinò per tanto compli- 
'J a ‘ menti più grandi, maggior affittenze,piiì 

* 0, i frequenti vifite de’Gran Croci , e Cava- 

lieri anziani, a’ quali l’idioma Turchefco 
;ltl ttava ben sù la lingua, acciò procuraflè- 

• ro alleviarle la gravezza del cordoglio 
trattenendola con varj curiofi difcorfi. 

M Niun folpetto arrecava alla mente di 
013 Zafira quel poco più di liberta, che indi 
:a ' godea, nè dagli addobbi del Palazzo,daI- 
; kjla continuazion disile vifite, dalia efibi- 
^ zion di ogni fervitù, dalle galanterie del 
^ corteggio inferiva altro , che un’animo 
j nobile de’Cavalieri molli à compaffio- 
ne di una Dama in tanti modi afflittiffi- 
ma, i quali veftiflero di hroccato le Ca- 
mere per eccitarle allegria nel cuore af- 
fannofo, e fi appedeflero i Perfiani Araz- 
zi, acciò in quelle diverfe praterie , pae- 
faggi, e cnriofità trapuntevi dall’ago ri- 
camatrice , potette divertire i penfieri 
I; Tempre affittì ad oggetti penofi delle paf- 
^ fate diigrazie, e prefente cattività , On- 
de 
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de TpelTo ne’diTcorfi , che tenea con Ca* 
valieri eflaltava l’affetto pietofo del Gra 
Maeftro,e ne dava di continuo centupli- 
cate grazie alla loro cortefia . 

Durò in quella credenza innocente- 
mente ingannata di non edere ella tenu- 
ta da’Cav alteri per Sultana , lo fpazio di 
due meli Tempre inférma più per pallìo- 
ne di animo, che per indifpofizione cor- 
porale , finche venuto il fedo giorno di 
Gennajo del feguente anno 1645". più che 
mai crefcendo la Tua debolezza , & affli- 
zione dell’animo, vidde l’ultimo deTuoi 
giorni , quale , tanto da un manofcritto 
compollo in Malta , e cavato dalle noti- 
zie dell’Archivio della Religicne,quanto 
•da una Hifloria latina llampata in Fran- 
cia, vien defcritto in quello modo. 

Stava un dì la Sultana Zafira più del 
folito aggravata dal Tuo male trattenuta 
con varj dilettevoli difcorfi de’Cavalie- 
ri , introduce ella à bello Audio come-» 
cofa, che più premevate il temperamen- 
to più aggiullato , che prender fi poteflè 
per la Tua liberazione, e del Figlio, pro- 
pofeli diverfe mifurejoffériva ogni qual- 
fifia Tornirla di oro $ prometteva al Tuo 
credere più di quanto poteano defidera- 
jrc i Cavalieri : quali andavamo Tempre*» 

sfug- 
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sfuggendo di darle rilpoda adequata, co-* 
nofcendo non e/Tere così facile il nego- 
ziato del fuo rifcatto , quanto lei li per- 
fuadeva , onde fpelTo rifpondeano ò con 
equivoci , ò con divertirle altrove il di- 
fcorfo . Finalmente incalzandoli lei con 
premura ad una adequata, e veridica rif- 
poda furono corretti parlarle con chia- 
rezza , dicendole non dTer’ancor tempo 
di penfare alla fua libertà , mà doveafi 
prima attendere alla fua falute in flato 
tanto pericolofo , che poi non havrebbe 
mancato modo al Gran Signore, che pof- 
.lìede tanti Regni procurare la liberazio- 
ne della fua Sultana, e del fuo Figlio j e_* 
però fe ne dalle allegramente, che non_» 
lafciarebbe mai la Religione trattarla.-, 
come Regina, che fe ciò non fece fin daL 
primo giorno, che lei arrivò in Malta-*, 
fu, perche ancora non fe ne haveva ha- 
vuto conofcimento . Mà già, che adelfo 
non era piu da dubitarne, accertati dalla 
tedimonianza delle fue ferve delle,non_. 
fi tralàfciarebbe complire con maggior 
puntualità ai debito della nobile gene- 
rofità del Gran Maedro , & allo (lato 
delle prigioniere di tanto grado. 

Stimarono i Cavalieri con quede pa- 
rolejgrandemente follevare la paflìone_» 

del— 
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della Sultana , ma forti tutto il contra- 
riò* poiché al fentir nome di Regina, 
di Figlio del Gran Signore, all’eflèr (co- 
verta dalle fue più fide ferve,tremò da_j 
capo à piedi, impallidì , e fi lafciò cader 
tramontita . Si ricorfe fubito à prezio - 
fi riparativi,ad acque Nanfe, e (tempera- 
ture di gemme per farla rivenire* furon- 
le d’intorno le fue aiFettuofe Matrone^,, 
"cheSn pianto ^ruggendo gli occhi, slar- 
gandole il petto mandavano voci fino al 
Cielo . Un buon pezzo duro così tran- 
gofciata,terminando lo fvenimento un_, 
tormentofò folpiro,doppo il quale aper- 
te alquanto le afflitte pupille quanto ba- 
dò à rimirare con fiero fguardo cornea 
nemiche le fue ferve , che le facean pie- 
tofa corona : Empie [agrileghe , dilfeìe , 
così liberamente havete violato quel pre- 
cetto, che vi diedi, ovejlava appoggiata^» 
la mia, e vojira libertà ? infide crudeli, co- 
sì à tanto vii prezzo vcndefie il [angue del 
mio Figlio col pale far lo vofiro Monarca, e 
coll compajfionare il comun fiatofiete fia- 
te più crude delle Tigri fiejfe ? datemi un 
ferr o r acciò dia libero varco àquefio [giri, 
to tormentato da cento inferni . Domita 
[ciocche forfè non vi è noto, che al rifatto 
4 i una Sultana, e di un Figlio erede dì un 
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CJ * Imperio non bajlano più, Regni ? Difegni 
t- libertà lungi da me 5 altra libertà non 
ù’fpero, che lo fciogliment* di quejl' anima— * 
*~ 4 al carcere di un corpo infelice, 
dei Difle con tal commozione interna^» 
i°'qnefti accenti , li efprefle con tanta rab- 
ra-bia, e furore, che parea tormentata da—» 
M'farie . Si alzò poi da terra, & abbando- 
-»natafi fopra le piume,replicandole il de- 
ar- liquio co maggior tumultuo di angofcie,e 
) iljfovravenedole un freddo (udore per tut- 
m to il corpo, fi accorfero elTer già morta. 
ti Non è da poterli fcrivere quali rima- 
e^ neflèro le afflitte dozeflle all’atto di que- 
)3 fta tragica fcena,quali lagrime,quali fin- 
2, ghiozzi, e fofpiri ufciifero all’hora dalle 
ie* jbocche , e dagli occhi loro . Alzarono i 
e, gridi fin ad impietofire le ftelle più ma- 
ri- Fignejdibbatteano le mani,incrocicchia- 
l> Vano per gran dolore le braccia . Chi 
t impaziente più di vivere dava fortemen- 
/</, te il capo a' pareti più duri . Chi butta- 
,( 'ta à terra proteftava volerli fepellire vi- 
tr va co’l cadavere della fua Signora . Chi 
con mille imprecazioni defedava la cru- 
•/. delta della forte, la empietà del Delfino. 
j Era in vero fpettacolo sì compafiione- 
t) \r ole, che havrebbe incenerito ogni cuo- 
a re di pietra, & eccitato il compatimento 

in ‘ 
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in ogni anima di fiera . Que’che fcrivo4 le 
no il fatto non ponno temperar la pen«j 1) 
na con fenfi di tenerezza,e ci rapprefen-| le 
tano quella vaghiflìma Giovanetta la-i dej 
piu bella, che mai haveflè prodotto PO-/ tu 
riente, ò vantato il Serraglio di Coftan- tà 
tinopoli,ove fi radunano tutte le bellez- 
ze del mondo . Balla dire , che fi havea^t 
cattivato il cuore d’Ibraim , il quale d( £ 
genio alieno dalle fenfualità , e con in- .re; 
torno infinite Donne beilifiìme ogni una>iì 
intenta ad ufare ogni arte per piacergli? G.. 
egli nondimeno à quella Zafira donbtc 
pienamente l’afFettoj anzi quantunque-#!) i 
in Malta fe la paflafle in perpetue indif-i q 
pofizioni, che le rubavano in gran paite&r 
il naturai colore , la pallidezza aggiun-ao 
gevale venullà, e la malinconia raddop-jflj 
piava la grazia del fembiante, hora ftefajty 
fovra un letto come un freddo marmo 
potrei dirla Pietra paragone della huma-'^ ( 
na caducità, & efempio palpabile della_j v er 
incollanza del mondo, di cui ogni foffio .a ( 
di ambizione sfiata con l’ultimo refpiroifo; 
della morte . i> ( 

Difpiacque ciò grandemente a’Cava-^; 
fieri Crilìiaiii, non tanto per il preziofqlo r 
pegno, che teneano à ricavarne un tefolj 
ro per fuo rifeatto, quanto che riflettenti 
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rivo do haver fortita ad un comporto si bel- 
per lo un’anima si perfètta, l’havrebbono 
' J ~ r ' J — n ~uza. più bella trà i chori, 


, iv ratea ìa eternità, morendo fenza Fede_>, 
,Hai tra le fiamme dell’abiflb. 

»llez Morta dunque la Sultana Zafira,come . 
ia ve fi dille, a’6.di Gennajo i645\dopò 2.me- 
alet 1 fi» e giorni del Tuo arrivo in Malta,ha- 
, n lji vendo lafciato il Tuo figlio Ofman non_» 
[iu 1 più che di anni 3. e quattro giorni . Il 
er o G.Maeftro ordino, che fi formaffe auten- 
<j<j tico Procedo circa la nafeita del figliuo- 
lo Ofman, ed a quello effetto voIle,che_, 
D( f fi coftringeffero le donne à confeffare__» 
paJt con ogni fincerità il puro vero . Sfava- 
tilo elleno fèmpre collanti su la negativa, 
affai ravvedute dal primo errore,quando 
, fi quella una di erte, per compaflìone della 
•riti Sultana, haveane incautamente feoverta 
J/r> . la conditione. Non volevano i Cavalieri 
,[jJ venire all’ufo de’rigori,nulla però le mi- 
naccie giovavano „ acciò conteUaflero 
(pii; quanto per faddietro haveano in diver- 
te occafioni aflèrjto . Ma alla fine con_ 
a va una bellifiìma invenzione ritrovata da__. 
^Ignazio Ribera furono collrette palefare 
'^quanto delideravafi.Condulfe egli in fua 
ficaia un’Ebreo , con pretellp di volerli 
\q G com- 
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comprare il fanciullo Ofman , e già inJ 
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loro prefepza fingeafi il prezzo. comc^ * 
conclufo, & accordata la vendita . Re- 
carono fuor di loro medefime le donne 
in fentir tal novità, e quelle, che pareanQ 
attonite alla propófta , fentendo tutto in 
profondo filenzio,e timore, quando dop- 
po varj Sbattimenti tra i Cavalieri , e J* 
l’Ebreo del quanto chiedevafi , & offerì- \ 0 
vali, crederono terminato il pardto,e vi- Pc 
cmo a sborfarfi il danaro, e condurli' via n 
il Fanciullo. Colei, che ne tenea la cura, ali 
non potendo oltre tenerli, diede un altif- re 
fimo grido , che accompagnarono le al- ‘i 
tre con voci, e pianti dirotti , che pare» 1 
già il vedeffero morto. Confufe erano le 
lagrime, i fchiamazzi , le fuppliche, le-i ^ 
protefie, unitamente afferendo , prima-® v ii 
perder tutte la vita , che permettere il co 
Primogenito dell’ Imperador Ottomano de 
venderli qual vile, e gregario fchiavo ad- 'rie 
un fordido Ebreo. f)a cib quali fovrafe- 0 
dendoper amor loro i Cavalieri la ven- Ti 
dita, e fingendo femplice curiofita cib , io 
ch’era finilfimo ftratagemma , le fecero ;n 
molte interrogazioni (opra lanafcita del 
figliuolino,e della madrejond’elleno non all 
potendo più negarla, furono forzate rac- 
contare per filo quanto di verità cono* 
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j fcevano in quello fatto, e del tutto fé ne 
j formò Procedo autentico , prefenti que* 
p Cavalieri , che furono dal G. Maeftro à 
ne ; quello effètto deftinati. 

Da quìconofcefi chiaramente quanto 
j n | fiino traviati dal vero, e quanto habbia- 
p. | no parlata fen za fondamento alcuni, che 
g pofero in dubbio la nafcita del figliuolo 
r ;„ Ofman,e la qualità della Sultana Madre} 
■ poiché quando non vi folTero quelle^* 

'* 4 M /ì - n • _ # 1 /• 
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incontrallabili teftimonianze, che fece»# 
allora la Religione di Malta, e la concor- 
renza di tanti gravi Autori Italiani , e_» 
FrancefT, che ne fcriffèro diflintamente 
il racconto; come potea reftarne ingan- 
nato il mondo tutto del Criftianefmo , 
quale Tempre nel corfo di tanti anni, che 
vilTe per tale l’hebbe,e per tale l’honorò; 
concorrendo in quello la maggior parte 
de i Prencipi,e Corone di Europa,che ne 
riceverono le vifite alla grande. con in- 
contri , e trattamenti Reali , dandogli. 
Titoli di’ Altezza, e di Serenifiìmo, il che, 
non poteano fare per adulazione, ò bifo- 
gno verfo un foggetto , che con Phabito 
Religiofo fù tenaciflìmo della humiltà,& 
^ alieno da qualunque pretenzione?Il San- 
-, to Pontefice Clemente Nono col carat- 
* tere di Figlio del Gran Signore invidio 
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alla imprefa Hi Candia , come appreffo 
vedremo, e fi farà palele , non effe r nuo- 
vo a’Figli del Gran Turco haver capita- 
ti in mano de’Criftiani . Pizzicò dunque 
fpecie d’invidia un tal erudito HiftoriS- - 
te foverchio appalfionato ,di fua Nazione ' 
benché ponendolo in dubbio , in nulla-* 
adombrò la Regia nafcita di Ofman,e la 
gloria degli invi trillimi Cavalieri di | 
Malta* i^è diminuì Fhonore , che ricevè 
la Religione di S. Domenico per haver 
abbracciato il Tuo Santo Iftitutb 5' anzi 
furono cosìcolpicue le di luiilluftriazio- 
ni,e virtù , che non gli fu di [milliere al- 
tro atteftato per farli conofcere al mon-i 
do fin all’occafo di fua vita qual fangue 
haveffe fortito nell’Oriente • 

Giunto in Coftantinopoli l’avvifo cer- 
to della prefa fatta da’Maltefi del Galeo- 
ne detto Gran Sultana , eccitò prima in 
quella gran Città un fuffurro,e ne’Gran- 
di della Corte varj difcorfi . Indi pene- 
trato all’orecchio d’Ibraim fu un'tuono* 
che l’affordì * ma fcuotendofi alquanto , 
sforzava!! crederlo favoleggiamento del 
volgo, e diceria di oziofi , avezziia fpar- 
gere limili inezzie doppo qualche 'tempo, 
che fi .diftaccano'i Vafcelli da ; Por,ti. Sti- 
jftò imponibile il fatto,e fenza fondame- 
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to ilTacconto j confiderò la grandezza^ 
del V'afcello,rarmamento di 600. Gian- 
nizzeri fior di milizia veterana, che lo 
guarnivano fottò Capitani da guidare.*/ 
Eflerciti-intieri, co 9. altri legni di guer- 
ra di convoglio , non gli fembrava veri- 
fimile, che la picciola fquadra de’Malte- 
fi di fole 6. Galee bavelle ofato di con- 
traltare col gran Galeone della Sultana , 
di cui la fola fcarica di un fianco balla- 
va a far dare volta a yo. Galee , le più 
corredate, òhe folchino il mare . 

Il fuccelfoperò era tanto vero,quànto 
la Vittoria lo celebrava per tutta la Eu- 
ropa, & egli accertatone dalla fama con- 
corde diede in tali fmante , in tali furie , 
che fpogliatofi di quanto havea di Im- 
manità , ritenne lolo ciò che era di bar- 
baro . Più volte prefe un ferro per inter- 
nacelo nel petto, tentò precipitofamen- 
. te buttarli da un balconejper più giorni 
li privò di cibo, e di ripofo. Vietò per la 
Corte , e per tutta la Città ogni fegno, 
che potelfe apportare raggio di allegrez- 
za . Finalmente ritiratoli* in un fuo re- 
moto Gabinetto tra le ofcure tenebre di 
un’immenfo dolore, non più ricordevo- 
le della propria Maellà abbandonandoli 
aliuolo diede libero il varco a’fofpiri,a* 

G 3 fin- 
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finghiozzi,a ! le lagrime , confideranno’ la 

* fua bella Sultana prima db (compire il 1 
quarto luftro della fùà età eflère fchiava 
in mano de’Criftiani, l’amato fuo Figlio 
unico foftegno dell’ Imperio, prima, per 
dir così di nafcere , condotto in trionfo 
prigioniero da’Maltefi * ìHue principali 
Agà Eunuchi della fua Corte avvinti con 
catene CriHiane, erano le tre furie , che 
componevano nel fuo petto .un’inferno 
tormentofo di gelolìa , di fdegno , e di 
Vendetta . ’ 

Non era, chi ar dille de’Grandi più co» 
fidenti entrare nei Gabinetto a follevar- 
io da tanto cordoglio,rendéndofi in cfue* 
giorni così impratticabile , che ogni un 

* temea mirare quel volto, che non (pira- 
va altro, che fierezza. Si fcolfe egli alla.-» 
fine da fe fteflo,e vergognandoli qual vii 
feminuccia haver ricorlo allè lagrime-^» 
alzatoli in piè, battè più volte la terra, e 
come riferì un Capitano di Vafcello Fr&- 
-eefe , 'trovatoli allora in Collantinopoli, 

da Smirne giunto poi a Malta a’ 6. di 

* Novembre con barbaro fdegno minac- 
ciò tutti gli Ambafciadori de’ Prencipr, 
Criftiani , quali , nell’ifiante ftelfo fgridò 
con gran rabbia , primieramente quello 
del Criftianiifimo, e poi quello di Vene- 


ì\ 

d( 

in 

sfi 


la 

Fi 

fe 

la 

1W 

fc 

d 

C 

■le 

■« 

di 

le 

le 


m 


zia} 


ni 

di 

G 

ir 

Hi 

P< 

fe 

c] 

» 

OJ 


i 


I 


Libro Terzo. i f i 
2Ìa$ al primo rinfacciò la poca corrifpo- 
. «lenza del fuo Rè, mentre haveva bene»* 
•intefo la maggior parte de’Cavalieri,che 
sforzarono il Galeone affieme co’l Gene* 
tale delle Galee', eifere flati di nazione^, 
Francefi. Co’l fecondo agramente li dol- 
(e della poca fedeltà de’ Veneziani , vio- 
lando la ftabilita pace , che le Galee di 
Malta , nemiche della fua Corona, non_> 
folo fi ricovraffero fpinte dalla tempefla 
doppo la fcritta prelà dentro il Porto di 
Candia $ ma sfacciatamente vendettero 
le mercanzie del bottino, vedendoli con 
JtSta fua vergogna piene le Stalle de* C 2 - 
diotù de’ Cavalli della fua Regia Caval- 
lerizza, e che rendevali ormai infoflribi- 
le il poco rilpetto de* Veneziani , maflì- 
me, che nel xA^S.eflèndo Amurat Sulta- 
no fuo fratello in camino per la guerra 
di Perfia , Marin Cappello Capitan del 
Golfo attediò 16. Galee Barbarefche,co- 
mandate dal famofo Corlaro All Piani- 
no, ancorate fotto la Fortezza di Aulon, 
b Vallona, dove il Vice-Rè di Napoili 
per un GentiThuomo inviato a pofta^of* 
ferì al Cappello genti , monizioni, e fuo- 
chi artificiati , che furono^ ricufati conu. 
gentil manierate benché il VicerRè, non 
ottante la jifpofta inviaiTe una giuft* Ar- 
G 4 mata 
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mata con nervo poderofo di gente *fot- 
to il comado del Maeftro di Campo Lu- 
cio Boccapianola Cavaliere Napolitano, 
con ordine precifo, quando non fo ile at- 
taccatoci sbarcar la Soldatefca,e batte- 
re i nemici da terra per dar l’ultima ma- 
no alla imprefa . Quello quantunque af- 
frettale il viaggio, giunfe in tempo, che 
• il Cappello non volendo divider la glo- 
ria con quel Capitano , berfagliate co’l 
Cannone le Galee Barbarefche, e poi ab- 
bordatele già quali vacue peT la ftiga:_> 
de’Turchi,che intimoriti li gettavano in 
acqua j haveale prefe tutte 16. a’ 1 6. Ago- 
fio , e condotte a Gorfù , avvifata la Re- 
publica, co’l di lei beneplacito haverle_> 
affondate in quelle acque . Dolevafi, che 
erano fuggite cinque Navi di Alefandrfo 
con i fo. Tchiavi Criftiani , e fapeva di 
certo effere capitati in Candia, dove an- 
co trovaron ricovero alcnni altri fchiavi 
di una Galea Beiliera , che meditando la 
propria liberatione, attefa la congiuntu- 
ra, che fopra vi li trovaflèro pochi Tur- 
chi , fchiodati i piedi dalle catene , li ta- 
gliarono a pezzi , e la tralportarono in__, 
Candia . Per quelli , e conlimili motivi 
ardendo di IHegnoIbraim , difie , voler 
del tutto compita fodisfazione dalla Re* 

pu- 


fcp 

ì' le 1 
' fei 


JU 

ini 

b 

to 

m 

til 

iti] 

di 

di 


d* 


V; 

di 

m 

ìi 

fa 

fa 

>il 

ic< 

r< 

a 

r 


li 

P 


I 


i 


L?lro Terzo. ^ 15*5 

publica, altrimente farebbe fuò penderò 
levare dall’ Arcipelago quella pietra di 
fcadalo della Ifola di Cadia:tanto più,che 
no potea più fentire efclamare il Sovra» 
intendente de’Daaj, che fi proteflava in- 
habile a contribuire l’ordinario proven- 
to al fuo Cafets, b Erario, per il minora- 
mento del traffico, caufato da quelle ma- 
ritime infellazioni , comparendo di con- 
tinuo in Divano i Mercadanti con non 
^ difuguali doglianze per conto della Ifola 
di Candì a’. 

Si era cosi infiammato d* ira il volto 
d’Ibraim in quello difcorfo , che atterrì 
| e gli Ambafciadori , fapendo la fua natura 
violenta , e precipitofa non hebbero ar- 
dire aprir la bocca. Rifpofe pero co ogni 
modellia a favor dell’ Ambafciador di 
Francia un’Eunuco negro affai amato , e 
favorito dal Rè , dicendo , che in quello 
fatto non era colpevole di cofa alcuna—» 
il Rè Francefe, poiché que’Cavalieri,che 

combatterono il Galeone , benché folle** 

* ^ 

ro fuoi nazionali , però davano fotto di 
altro Comando , foggettandofì volonta- 
riamete ad un loroMaellro Capo di Re- 
ligione, al quale tra le altre cofe, che gli 
prometteanouna è di andar continuarne-' 
te contro i nemici della loro JLegge$onde 
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il Rè di Francia in quello affare nè vi &\J ^ 
intefo, nè vi tiene alcun? parte. À quelle] t 
parole dell' Eunuco prete anche animo] 
TAmbafciador di Veneziane volendo an-J j ( 
che (caricar la /uà Republica , dimodrò, ^ 
con grande odequio al Gran Signore et, ^ 
• (èr certìflimo , che le Galee di Malta af- ^ 
-Berne co’l Galeone prefo » Hano date a | 
villa della Ifola > mai però hebbero ardi- j 
re approdare al lido, tenendole fempre__»'! r 
lontane i Paefani, che accerterò con le_> j 
armi in manopole H fermarono a Calif- ( 
mena , detta da Tolomeo , Porto Fanico j 
al Mar di Odio fuor di mano , e didante v 
dalle Fortezze, e Prefidj. Veneti,& il Co- a 
mandante di Candia, havendo poi fapu- j 
to,che un Paefano li fomminidrò viveri, 
lo fece archi buggiare.Sbarcarono da 6o, 
Greci Cridiani ritrovati neliamifchii-* 
della battaglia , come pure buttando 
mare i Cavalli, quedFcapitando in terra j 
nuotando, furono raccolti , e podi in_* > 
Stalla, a requifìzione de’ publici Comari-* , 
danti, & i Greci prel? con le Barche , fu* ' 
rono dedinati ne’Lazzaretti , ove fatta__* 
la loro contumaci? , fi mandarono liberi 
a loro cale , per e/Fer, Valfalli del Gran». 
Signore. Ricordò pure, che le Galee det- 
te di Malta, nemiche irreconciliabili col- 
-, firn* 
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l'Imperio Ottomano,piu volte erano fia- 
.te a {palmare a Rodi , Ifola del Tuo Do- 
minio, ma perche fi fon temute Tempre-» 
lontane dalle Fortezze * mai fono fiate-* 
.impedite. Che il Capitan Cappello hab- 
jbia combattute* e prefe le 16. Navi Bar- 
-barefche» non intefè mai preggiudicare 
la Coronale la Pace, perche quelle euen- 
do Navi di Corfali, e di Ladroni del Ma- 
re y mai furono comprele nel trattato di 
Pace . Finalmente le cinque Navi fuggite 
di Alefendria, ficome la Galea Beiliera— » 
haveano fatto direttamente il camino 
.yerfo Italia » fenza haver taccata IfoIa__ » 
alcuna dell* Arcipelago (oggetta alla_* 
Republica . Onde per tali ragioni non^ 

. conofceva in qual maniera poteffe Tetta- 
re aggravata la Porta contro la fua Re- 
publica di Venezia'. % 

Benché non lo fodisfaceflero a pieno 
le ragioni addotte daU’Ànjbafciadore-^ 
Veneto, niente di meno havendo il Gra 
Signore rifoluto^d’intraprendere. là libe- 
razione della Sultana * e del Figlio Pri- 
mogenito, non volle per allora romper- 
la con la Republica. Onde rivolto lanh- 
mo eotro la Religione di Malta» chiamo 
. I Configlieli principali Mimfiri del tuo 
Imperio fopra la imprefa , ch’egli medi- 
r G 6 tava. 
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tava • Parlò à quel Nobil congreflo di 
Guerrieri con tal Maeftà, con parole co- 
si pregne di furore,g!i efpofe con vnr<> . 
si autorevole il grave fcorno* , che pati-* 
va la Corona Ottomana nella perdita-, ' 
di una Sultana, e di unFiglio,che no vi fu ; 
di que’Miniftri ^benché intrinlécamente ( 
.Tentile il contrario* di tal imprefa)che_r j ] 
rifolutanrrente non rilpon d'effe , che irflp| ] 
pegnare la Corona tutta dtell’Oriente al- ‘‘ , 
fa dilfruzione del Criftranefimo,non che 
alla devaftazione della picciola Ifola di j 
Malta- era il meno», che póteali rifolvere j 
tra huorrrini incanutiti nelle battaglie^, i 
agguerriti fotto>una potenza al drd’hog- J 
gi incontraftabile, offèfa al vivo nel de- 
coro Regio- da gente di rreffuna luppolr- ^ 
zione af Mondo', le cui fòrze maggiori J 
conliftono in pochi legni, che lì mantelli- t 
gono con- le rapine . Sr concilile non_r ] 
effervi necelfita dr gran preparamento dr ) 
armi per abbattere quel picciol fcoglio , 
badavano poche Galee k fommergerEo 
fin lòtto fé acque . Mà per far conolcere 
alla Europa, & al Mondo- tutto , quanto 
fi lappra rifentire la Corona Ottomana 
oiFeÉa-, era necelfàrio ponerein mare ar- 
mata la più formidabile , h più podero- 
&*ehe mai habbia fatta veder su le pop- 


pe 
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pe la tremenda infegna della Ltina.Si de- 
terminò fubito chiamare tutte le Navi 
di Guerra delfArcipelago, i Galeoni del 
Mar nero, le Galee di Tripoli, Algieri,e 
Tunifi'j fi di/pofe per le genti di guarni- 
zione , e di sbarco , fi diftribnirono gli 
Officiali per il Comando , fi /pedirono 
ieJ Patenti per l’ammafTamento di nuove-» 
lire leve di Soldati , di Marinari , di Piloti , 
a \-f diede/! ordine alle Provincie per l’efa- 
;h} zioni delle contribuzioni . In fomma_» 
idi fi ordinò con ogni celerità ciò , che fu 
ere giudicato nece/lario ad un’armamento 
maritimo, ove correa l’impegno di una 
Maeftà oltraggiata. , . 

Promulgolfi dunque nella Città Re- 
gia Editto rigorofo per adunar da tutto 
l’Imperio le forze per armar quel poten- 
tiffimo braccio , che dovea /piantare i 
Monti, Zeccare gli Oceani, Zòggiogare le 
Nazioni, metter foflopra il Mondo foli- 
ta millanteria de’Turchi, che nel prepa- 
. r |o rari! di fortir in Campagna , fanno pre- 
correr fama di e/Terfi evacuato l’Inferno 
per ingro/Tare i loro Eferciti , invincibil 
fol perciò , che i Criftiani non vogliono 
vincerli , del refto la moderna guerra di 
llngaria ci ha fatto vedere pochi Alema* 

ni battere le /palle de’Primi Vifiri alla • 
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, tefta d’innomerabili Giannizzari* e Spa- ^ 
ghi , e farne macello .. Tutto, in fomma ,, ^ 
quel gran rumore face%£ per muover la i 
guerra a Malta* & invioflene per diverte r 
Provincie il Manifefto* di cui una Copia “ 
hebbefi prima dal Proveditor Leonardo (' 
Vanier Comandante di Suda Fortezza-» ^ 
nel Regno di Candia „ Indi dalBalio Fr». 
Vincenzo Rofpigliofi Nipote de! Santo 4 
Pontefice Clemente IX.Generaliflìmo di' n 
Santa Chiefa nell’ultimo. foCcorte porta» ^ 
tovi con le fquadre di Malta * di Tofca» ^ 
na,e con l’Armata del CriTUan i flìm o* c o~ & 
me anco da Francefco Moro/ìhi , (che__*. 
efercitate in quella guerra diverte cari- & 
che fino, alla fuprema di Capitan Gene-» M 
rale* poi dal 1684* c°l medefimo titolo ,, «f< 
accrebbe le glorie deb celeberrimo, Ca- 
fato con, Pacqutifta di tutta la Morea,col! «fi 
quale ha dilatato^ Domin^dellairivittif^- tot 
lima Patria , di cui hoggì è meritiilìma k 
Doge ) e dal Generale delle Galee di il 
A!alta Acarigi . Se ne ritrovapure bili 'ili 
tranfìinto in Corfu nella libraria del Pa- in 
dre Provinciale di Santo; Agoflino Frà il 
Ana/tafio Corona Candiotto*& ultima— »e 
mente il Signor demente Fortuni Fio- fc 
Tentino trà le molte cole di curìofì tinche tft 
dal Gran Cairo portò alfuo Signore f p 
v/ ’ Gran 
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Gran Duca di Tofcana fù una delle de(> 
£e Copie, che dicono cosi * 

Suìtan Ibraim Potentifiìmo Imperato - 
re. Figlio; e Nipóte di Dio, Rè de'Turchi , 
della Grecia , Perfia , f règi a ,Bittini a ,Cap- 
padocia , Panfìli a , del maggior > e minor 
pgittOy dell' Ar meni a , e £ Arabia, Signore 
della magior parte della Europa, Afta, 
Africa Sacrificato Capo del Clero diMao- 
metto y e Cujlode del Sepolcro del Mejfia —* . 
Il maggior Guiderdone di quejlo Mondo 
^ dall'Oriente fin all Occidente>Rè de' Reggi , 
Signor de' Signori , Prencipe fopra tutti i 
Prencipi del Mondo , Terrore , e flagello a, 
tutti i Crifiiani , agli Ottomani Spe- 
ranza inefiimabile, Pietra preziofa, Gioì a 
* Santificata , e Ri tremendijfimo. 

La eterna 9 ed immortai Memoria di 
Suìtan Amurat Gran Signore de'Turchi 
ìiofiro Prede ce fior e, ed amato Fratello bel- 
le fempre in penficro di levar a' Crifiiani 
il picciolo Scoglio de' Cavalieri di Mali a, e 
di difiruggere le loro Galee per i continui 
danni} che fanno a'nofiri mari \ e mentre 
il detto Signore era per porre in efecuzio- 
tie il defiderato intento venne a morteja- 
f ci andò a Noi per tefi amento l'obligo di 
efeguire quanto bramava , e fie bene fin al 
preferite non ci fiamo dimofirati follecitì 

a tal. ' 
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A tal effetto: niente di meno , adejfo fproi* 
tifiti dallo f degno concepito contro di ejjì, e • . 

r 2 -A.» - i.' K ; 


de' loro Fautori peri mali trattamenti . 


t* 


tifati atta Sultana noftra Zafra s é* a'fuoi % 
V afte Iti , con grandijfima mortalità di ^ 


genti , particolarmente delPAgà con non y 
poco nojlro dìfpìacere : Per ciò venendo : , 
alla, dovuta xifotuzione comandiamo ifu» q 
virtù di quefta a tutti i Bafsà,che compa~ 
ri felino in Coftantinopoli colle loro Galee jj, 
per tutta la Luna di Aprile , e te Galee « p 
del nojlro copiofjftmo Arfenate , ér i Va» V( 
feelti , che fi troveranno ne'Porti del nojlro, • 
Dominio deèbanJT armar e* é“ inviare nel jj 
prejtjfo tempo , e che tutte le nojlre milizie 


debbano fare P ifteffo , sì te fatar tate , corno 


te 


le obligate > e- fiino in tempo per poterla f Q 
» mb are are f opra la noftra Armata fiotto 
pena detta noftra indignazione , acciò fin _». ^ 
di terrore alìVniverfo, non che la ultima jj 
fir agge de'CriJHanì\ poiché detta mottitu - j,; 
di ne dette Galee , e Vafcelli maravigliane ^ 
do fi il Sole , la Luna, eie Stelle ,fi ofcure - * £ 
ranno da'frequenti tiri 'delle bombardai ^ 
tramortiti i pefei fi nafeonderanno nel p. 
profóndo del mare / impauriranno t tetti V( 
gli ammali desila terra 9 ne' bofehi, e nell e ,« ^ 
Selve fi Sradicheranno gli alberi per ilgran t 
rimbomba dell' Artigli erta, e con qMeftet~* l 
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ìnvincìbìl noflra potenza proverà la Cri - 
Jlianità lo f degno noflro concepito per la—» 
perdita della fudetta noflra Sultana Za - 
fra, Agii, ér altri per fon aggi, e V afe elli. 

Quelle vaniilime Rodomontate-vale- 
voli , come tuoni del Giove fulminante 
à far abbortire tutte le Oftriche , e le_* 
Cerve ; ad altro rifo ci moverebbero, 
quando i noftri peccati non ne avveraf- 
fero gran parte , per i diflìdj civili de_>* 
Prencipi Criftiani, che fopra le fcambie- 
voli ruine de’ loro Regni accumulano 
pietre di fcandali per fabbricar più alto 
il Trono al G.Turcoj altrimenté, che_» 
potrebbe temerli una poten2a tante vol- 
te abbattuta da un fol Polacco , da un_, 
fol Cefare, da un fol Tranfilvano,di cui 
nella famofa guerra di Candia la fola.-» 
Republica di Venezia abbandonata, per 
dir cosi, da qualunque ajuto rilevante-»» 
ha rintuzzato la fuperbia per 26. anni 
portando le armi, & efpugnando le For- 
tezze dentro le fauci de’Dardanelli,dove 
tenea bloccata Coliantinopoli , e feque- 
ftrate le armate Turchefche,le quali ogni 
volta, che tentarono fortirne, fempre ò 
vi rimafero bruggiate, affondate, preda- 
te, b ne tornò in dietro un mifero avan- 
zo di legni mezzo adulti, & inhabili: e fe 
; final- 
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finalmente bifognò ceder Candia , noiu , 
fù perche la efpugnafTero i Turchi con-» m 
la forza,mà perche a’valorofi Propugna-' fa 
tori mancò terreno da difendere* riufce- fa 
do a’Vene2Ìani più gloriola la perdita^ Ia2 
di quella Ifola * che utile a’Turchi l’ac- fa. 
quillo . Hor che farebbe fe la Santa Pa* 
ce unifie le delire de’Criftiani contro il y ri 
comune Nemico * Ma quantunque le-^ch< 
penne descrittori la lòfpirino tutto dì» j n , 
non lafciano le Ipade de’Noliri tingerli a |] 
del fangue de’Battezzati.. |j 0 

Avverta il giudiciofo Lettore,non faii fio 
fi nel Manifefìo menzione del Figlio dd| 
Gran Signore, perche egli procurò fen> l fu t 
pre occultarlo» sì per la vergognatile-* 
gli ne rifiatava dalla fchiavitù, e per c& f 0 , 
non volea fe ne làpeflè la prela , corno tie 
anco per non dar adito a’fuoi Vaflalli, e c ; ( 
-malevoli di tetar alcun finilìro accidete p n 
fopra la fua vita, oltre che dichiarato- da 
Zafira quel fanemllino efier lùo Figlio,e j a 
dalbraim quella Precipefia efièr fua Sul* o r 
tana, rella, à chi ben confiderà il Mani* p r 
fello , più che dilucida la verità . Alle-* 
precipitale riloluzioni dello infuocato 
Gran Signore applaudì tutto il Divano ^ 
■ .Hanno anco le Corti de’Grandi i loro E- - 
li tropj, che al moto del lor Sole Regnar^ ^ 

te 
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1 te raggirano il capo . Nè mancano Ca- 
0 maleonti, che per colorire il genio ver- 
p fipelle fan -prender l’aria del Padrone,Hà 
fc' fatto razza ancor nella Europa la gene- 
tJ. razion degli Etiopiche al riferir di Dio- 
ac doro Siculo fi cavavano un’occhio , e fi 
doppiavano una gamba , quando il So- 
ci - vrano fo ffe ò zoppo, ò monocoIo.E per- 
le^ che AlelTandro Magno per non sò quale 
di indilpofizione portava il capo inchinato 
>ei alla i pai la delira, tutti i Macedoni finfe- 
40 il collo torto.In fimil maniera i Con- 
fa: figlieri d’Ibraim piegarono la tefta, ver- 
de fo dove fi accorfero , che pendeano le-» 
’effjfue fantafie. 

he. Solamente un Vecchio Agà trà tutti 
rd' forfè il più faviov (che nella nobil cani- 
le, tic defignava un’animp candido , e nelle 
cicatrici del corpo foiFerte per il fuo Si- 
• gnore in diverfè battaglie gl’impronti 
del valore)mo(lrb la fincera libertà, con 
la quale fi deve difeorrefe in limili con- 
isi: greifi à favore del proprio Rè,e della fua 
propria riputazione, e dille , che aliai lo- 
rdava la generofa determinazione di ven- 
dicar la oiFefa della fua lefa Maeftà con 
méttere in acqtìa podere fiflima Armata, 
pecche le macchie de’Rè non fi lavano , 
che con un mar di fangue’nemico, ed af- 
te -, * fai 
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fai nemico h quel fangue antipatico nella 
vene Criftiane . Però non potea far di ' ( 
meno di palefare un fiio fentimento, im-, > 1 
pulfandolo à quello la fincerità del fuo ? ue 
cuore, e fedeltà della lingua , accompa» 1Dil 
gnata dalla intrepidezza del braccio ta- 
te volte impiegato nelle glorie del Gran 0 ( 
Signore . Non difluadeva la imprefa noli 
men neceflaria, che giufta, confultata^,, ‘ m 
flabilita, decretata da (juell’Aflèmblea di 
prudenfiilìmi Configheri $ non dovealt 1 } 
però credere cosi agevole, come la figu( , ni 
rava la potenza di efeguirla , ò il defide? ’ 0n 
rio di terminarla* un Scoglio è Malta..* f t{ 
ma IpdTo u i fcogli rompono le Armate* 2,1 
picciolo fi è, però più facile ad efler di? >er 
fèfo, che alTalito . La Geografia ne rap- 0 
prefenta il fito, la forma, l’elevazione, f 
ampiezza, mà non ne deferiva il valore 
de’Cavalieri , che la poflèggono . Saper* l0 * 
egli di qual tempra fiino le fpade de’Mal- ^ 
tefi di lama più fina d’ ogni Turche- 
fca feimitarra , e cqme al comparire-* ^ 
di quelle Croci bianche,che portano ap- . ' 
pefe in petto fpeffe volte impallidirono ’ 1C 
Je mezze Lune su le cime de’Turbanti. J. c 

Non è dubbio quella Ifóla eflèr trà le , 0, 
minori del Mar Tirrenojmà.i’efler fitua- a 
ta nel cuore della Crifiianità, afiiftita da , 

tan- I 31 ' 


ie(( 


labro Terzo-, 


i6f 


tante Potenze vicine,ci dà à vedere qu$- 


[4o(ia cara a tutti la confervazione di 


ìm 


. quel Porto . Ilnoflro Gran Signore So-. 
“Mimano Primo di quello nome pure heb- 
P/be defiderio di foggiogare quello piccio- 
t£ lo fcoglio troppo pregiudiciale alla fua 
11 potènza^ unì più volte le fue forze mari- 


tane prima fotto $inam Grande Atnmi- 
raglio, che nell’ anno iffi. co’l feguito 
J :'di 70. Galee , e 40. Galeotte fi prefentò 
animofo a quella Ifola , e poi fotto la_, 
r 3 condotta di Diagutte nel 1 f6f, rinfor- 
zata l’Armata fino al numero di i8o.ve- 
le, tra le quali fi contavano 1 1 g.Galee^» 
ben munite con 28.mila Soldati da sbar- 
co : pure dello un* , e dell’ altro Arma- 
*P mento furono infelicilfimi i fuccelli^poi- 
■’ che nel primo colla fuga vergognofa de* 
° r ; nollri fi fentì la perdita di molte Galee,e 
nel fecondo fi vidde quali il disfacimen- 
ì' to di tutta l’Armata , eflendo rimalli in_» 
* quel .terreno per i Turchi affai infaullo, 
J , eXhinti parte dal ferro, e parte da contag- 
T oiofe infermità fopra 26. mila tra foldati. 


DO 


» 

e 


chiurma, co la morte di Dragutte lìef- 
fo . 11 tutto feguì a noflro danno, non per 
la potenza di quella ifola, ma per i Vali- 
lo) foccorfi apprellati dalla Sicilia , e.da^ 
à alcri Regni circonvicini. ^ 

Più 
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Più volea Soggiungere rhonoràto Mi-» 
niftro, ma gli fu interrotta la voce da un j p; 
fiero fguardo del Gran Signore Ibraini_*j 1 
che quale avvelenata faetta gli pervenne 
fino al cuore , e con un crudo cenno gli 
decreto la morte, ò come altri vogliono, 
l’efilio in perpetuo dalla Corte,fpoglian^' 
dolo di tutt’i Tuoi beni . Così vièri pre- 
miata la Verità nelle Corti. Così difpiace 
a’jPrencipi la fincerità lontana di ogni 
adulazione , fe non alfeconda il propria 
capriccio. f 

Quello atto fu di tanto terrore a’ cir* 
collanti, che ogni un deteftb come fagri- 
lega la fincerità del fido Minillro, appro* 
vh giuftiifimo il deteftabile calligo di 
Ibraim , proftrati a terra offerirono tutù 
al Gran Signore i proprj figli , e le pro- 
prie folìanze per vittimarli ad una guer- 
ra sì fanta,e sì giulta. Licenzio#! il Con- 
figlio , e fubito fi diedero gli ordini op- 
portuni per lo armamento . Si aprirono 
le Regie Armerie per fornire i Soldati,gli 
Erari per effere puntuali le paghe , ed i 
Magazeni delle monizioni . Si cavarono 
tutti i .finimenti di fuoco per gli aflalti , 
fi providde Una infinità di pali , picconi, 
zappe, fcale, e coffe per gli approcci, e_j 
con abbondanza ogni force ,di bafiimen 

tQ 
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vivere . In fine tra pochi Meli ap 
rve il Porto una foltillima Selva 
di altiflìmi Pini per il concor- 
ro delle Navi • 

- à« »•*> 
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JP repar amenti di armi in Malta . Si cita * 


Mr: 


no i Cavalieri alla difefa. Partenza del-\ > . 
l'Armata Navale da CoJlantinot>oli 
~~ ; no*poi diverte in Can~ 

della Canea . , 

ta 


Proporzione del defi- f 
derio di veder veleg- 
giar quella Flotta , de- >p‘ 
ftinata alla liberazione . 


della Sultana, e del Fi- 


: ii' 


glio,follecitava Ibraim Jr 
rarmamento, & impa- , 
ziente della vedetta affrettavano la par- ' 
tenza. Non era però pronta un’Armata^ | C 
. • allo- 
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allora da foltener la grandezza della im- 
1 prefa , nè poteafene con tanta celerità 
r metter in Mare fe non quella parte , che 
v gli Artefici dell’ Arfenale tiene ordina- 
^ riamente occupati , non già tutto quello 
,J * ammaflo , che richiedeafi per una molTa 
da mettere in penfiero le Potenze deliau* 
Y Cri/lianità. Per un fecolo intero non in- 
terrotta la Pace tra la Porta , e la Repu- 
blica di Venezia » e fopitane deliramente 
ogni fcintilla, che potea accendere incè- 
dio di guerra fin da’ tempi di Solimano , 
A apportando la moltitudine delle Navi 
. difpendio lenza profitto , eranfi conten- 
I tati i Gran Signori mantener una Squa- 
dra di pochi legni per guardacofta dei 
Mare di Levante infellato da’Corfali Po- 
'‘ mnentini, perciò efiendo i Turchi di genio 
alieno dagli armamenti maritimi , e foi 
tanto applicandovi/! quanto li premea il 
prefentaneo bifogno,ben poche Navi al- 
lei' lora trovaronfi in ordine quando ufcì 
lef dai Configlio il Decreto della Guerra__*. 

Per quella ragione alcuni de’ fuoi Confi- 
ci glieri giudicavano differirli la imprefit-* 
1^* fino alla feguente Campagna , per pote r 
^ meglio con più commodità allenir tutto 
/'Armamento proporzionato a vincere 
p 21, quella fortillimalfola, per poi pa/Tare ad 
iti- H al- 
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altre gloriofe imprefe a danno de’ Cri- 
ftiani. 

Malbraim, cui molto pungeva la pri- 
gionia del Figlio , mal volentieri fentiva 
que’configli , che non alludevano al fuo 
genio . Onde non volle , che fi differire 
punto la di lui deliberazione 9 /limando 
non efler ciò impoflibile, anzi il prolun- 
garla pregiudicare al proprio decoro , & 
alla fama, che fe ne era fparfoj per tanto 
ordinò, che fi profeguilTe con ogni folle-, 
citudine, & applicazione in tutti gli Ar- 
fenali del fuo. Imperio la fabbrica de 
nuovi legni,in ciò dimoftrava tanta pre- 
mura , che fi vedeva più volte egli fieflò 
afiìftere a follccitar i lavori nell’ Arfe- 
nale di Coftantinopoli, facendovi trava- 
gliare giorno, e notte numero infinito di 
Artefici,e dubitando non gli mancaffe la 
milizia a guarnire tante Navi , fece di 
nuovo publicare Indulto generale a tutti 
fuggitivi de’fuoi Stati,ò efiliati per qual- 
fifia delitto . In fomma non mancò con 
tutta applicazione ordinar cofa diretta—» 
alla follecitudine dell\ArmamentO 9 con- 
siderando efier quella l’anima delle Vit- 
torie. 

Ma non fù così celere-queflo apparec- 
chio di armi in Cofiantinopoli, nè cosi 
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I /egreto , che fubito non ne pervenillèro 
certe le notizie alla Criftianità , partico- 
. larmente glia Ifola di Malta , contro Hi 
Cui la Fama publicava drizzarli . Onde 
u jil Valoroliflìmo Fra Gio: Paolo Lafca- 
U ti Gran Maeflro,che mai dubitò di que- 
j ila guerra del Turco, da che la valorofa 
Jfoa Squadra fe l’accennato acquiflo del- 
j 1? Sultana , e del Figlio d’Ibraim , non_. 
fomentandoli punto di apparecchiarli 
c ad una valida reliftenza, fubito con ogni 
e vigilanza attefe a provedere la Jfola di 
, r ii tutto ciò , che folfe neceflario a fofle- 
e kere il formidabile Attacco, e perche in- 
!pfè la follecitùdine del Turco nel por- 
targli in Cafa la guerra , non moftrolfi 
Ben diligente nell’opporgli la difefa . Si 
riunirono prontamente ìe Fortezze , li 
fcrtificarono i Baftioni , li alzarono le-» 

' Trinciere, e li mile in flato d’inefpugna- 
c bile la Città principale. Si moltiplicaro- 
no le milizie.Si diede avvifo a’Regni vi- 
cini d’Italia. Spedì fnbito molti Cavalie- 
tti alle Corti de Prencipi, & in particola- 
re al Santo Pontefice Romanojacciò con 
fi' le loro ailìflenze accorreflero all'urgente 
lt 'bifogno della Caufa comune , e gli prc- 
iaflero i foccorfi,che erano neceffarj per 
!C ‘?oter reliflere alla gra Pctenz^ del mag- 
3JJ H 2 gio- 
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gìore,e più fiero Nemico , che habbia il 
Nome Criftiano . Citò tutti i Cavalieri 
della Tua Religione alla Refidenza della'^ 
Ifola, la quale Citazione dirizzata al 
Priore di Francia per publicarla, diceva r j 
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Cosi. 

Fr.Gio: Paolo L afe ari per la gratta li 
Dio humile Maejlro della C afa dell' Hòfp{- 
dale di S. Giovanni di Gierufalentme , 
dell'Ordine Militare del S. Sepolcro di no-f 
Jfro Signore , e Cujlode de' Poveri di Giesulc 
Crijlo . [ 1 q 

Al nojlro Nobilijfimo , e Peli gin fo Fri* j } 
fello in Crijlo Ugo de Baffi Pah ufi a de Lf~] /j 
vaux Priore del nojlro Priorato dìFr ancia ,j h 
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e ad ogni altro fuo Luogotenente , e Pren- 
dente nel detto Priorato . Salute nel Si- ^ 
gnore, e diligenza nelle cofe, che Noi com •* j 
mettiamo . ^ 

LI avendo fapnto per lettere di molti , e e 
ph' avvi fi certi di Cojlantinopoli , che il e 
Turco Tiranno più fero, antico nemi- { 

co del Nome Crifiano, principalmente del / 
nofiro Ordine, prepari quefio anno una nu- c 
merofa, e potente Armata per attaccare 9 r 
& affediare Noi, e le noflre Ifole, e che ir - J c 
ritato al maggior fegno per la perdita del t 
-* Galeone prefo dalle nofire Galee i mef paf . 
fati , ha giurato di difruggere la noflra^ 

Reli* 
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: J \eligione , e follecitando egli me de fimo gli 
' apparecchi del fuo potente Armamento , 
f ' 'vada ogni giorno a far fretta a gli Opera- 
ri 9 che travagliano alla fabbrica di nuo- 
ve Galee , che pretende mettere in mare, e 
\che h abbia anco fatto public are un Indul- 
to , e generai perdonoper tutti i fuggitivi 
da Cojlantinopoli, e dalle Trovi nei e vicine 
fe volontariamente venijfero ad imbar - 
r carfi fopra la fua Armata per fervire in 
quejlo viaggio . Et ejfendo conveniente, che 
in pericolo imminente , corni quejlo, tut- 
ti i nojlri fratelli, e Compagni di Milizia 
pino vicino a Noi, acciò Noi pojfiamo ejje- 
re aiutati, & ajfijliti dal configlio, valore, 
efiperienza Ipro nelle cofie di guerra, * 
dal zelo loro . Pertanto co'l confienfio, e de - 
liberatane del nojlro Venerabile Configlio, 
e co'l tenore del prefiente,vi incarichiamo, 
e comandiamo in virtù di Santa Obbedì - 
!’• enza,e fiotto le pentì ordinarie contro quel - 
jf li, che non fiaranno diligenti a por in eje- 
ii emione i nojlri Or dini, che in Nome nojlro 
■/,: Voi avvifiate,e citiate, facciate avvìjare, 
e citare tutti i nojlri fratelli in comune , 
ni» e ciaficheduno in particolare , E a Ut , Co - 
[- menda tori , Cavalieri', Serventi di armi 


|,i tutti i Novizzi, e quelli , che h avendo ri- 
gjv cevuto da Giovanetti V H ab ito fono al 
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pre- 
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prefente in età di anni 1 8. non filo di CO 
tetto Priorato di Francia , ma di qualfifi\ 
altro , che ji trovar anno ne'limiti del me) 
defimo: i Nomi , e Cognomi de'' quali vi- 1 
gliamo , che s'intenda [uffici entemente^x * 
efpreffi in quejla , come per il tenore della. ^ 
prefinte Noi l' avvifi amo, fign fichi amo J *| r 
citiamo, acciòche per li 2$ .di Aprile profi. c 
fimo, che Noi affgnamo a tutti loro in co -J 1 
mune, ér in particolare per il primo ,ft - 1 
condo, terzo, & ultimo perentorio termi* 1 
ne, hahbiano a comparire tutti, e ci afe far ^ 
duno di loro in perfina avanti di Noi cfl ? 
le loro armi nel nofiro Convento , per rei r- ^ 
' der all' Or dine, e Religione loro, fervi zj, che * 
* devono , e fono tenuti per oh Ugo della loto r 
profeffione : eccettuati però il Rjcevidore, e ^ 
Procuratore di cotefio Priorato , e quelli , ^ 
che per la vecchiezza non fono labili alla 
guerra. Altri mente pajfando il tempo pre- 
fiffofinza, che ejfi comparifchano,Noi prò» ' i 
cederemo, e faremo procedere contro tutti c 
e ciafeheduno in particolare per dichia - * 
Tarli effer e incor fi nelle pene ordinate dà* 
nofiri Statuti , & Indulti Apofiolici con* & 
tro i dì fibbie dienti , colla privatone delP ^ 
H abito, C emende, èr altri leni della Re- ^ 
ligione,e contro i Novizzi ricevuti in mi~ § 
nor età , quelle 9 che già fi dijfiro , cioè dì 3 

ha- 
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haver perfo il ]us del ricevimento loro , 
Anzianità, e Giurisdizione del nojlro Or- 
dine di modo , che Jìano tenuti per efclufi 
dall'ingrejfo della nojlra Religione, e ciò non 
ojlante la loro contumacia , e qualfifia op - 
pojizione, dando a Voi la facoltà , (è" auto- 
rità di citare per il tempo prefjjò , e far e 
citare li fudetii fratelli , e* Novizzi rice- 
vuti in minor età, dijfobedienti , e ribelli 
per privarli deWHabito loro, ricevimen - 
to. Anzianità , è* ingrejfo nella Religione 
in \ fecondo le majfime dé'nofiri Statuti , 
quanto a quelli, come già fi difie , che non 
,c ^ fono capaci di maneggiar le armi, e com - 
rf l battere , Voi V efortiate efficacemente a da- 
^ re, e portare qualche foccorfo al nojlro Or- 
dine, come alla loro Madre in occafionc^» 
ir!> ’ di tanto bifogno . Vogliamo in oltre , che 
tutti i nofiri fratelli , e Novizzi ricevuti 
in minor età, che fi porranno all'ordine di 
venire *in Convento non pojfano condurre 
t con ejfiloro nejfun fervi dorè, che non hab- 
Pia almeno anni venti . 

^ , Voi dunque haver et e la cura di far'efe - 
guire puntualmente a tutti in comune, 
fi* <èr~ a ciafcheduno in particolare gli ordini 
ir fovra accennati , e di dare a Noi più pre- 
ti , fio , che vi farà pojfibile f avvifo di tutto 
$ quello f che per atti publici , &- autentici 
*'.■ H 4 farà 
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farh fatto , e di ogni altra cofa di quelita 
di fopra, che concerne la vojlra commijfio - 
ne nel modo , che Noi h abbiamo fatto por» ^ t 
re al prefente la nojlra Bulla Magijlrale^t C 
in cera negra . Data in Malta nel nojlra Ji 
Convento a dì 14. di Gennaio . l'anno della il 
Incarnatone 1644. 

Regiflrata nella Cancellarla . 

p, Lucas Bueno Coadiutore , ? 

Vice Cancelliere 

Publicata per la Francia, e per il M 5 n 
do Crifliano quella Citazione, mai fi vici lì 
dero correre con tanta fretta i valorof p 
Campioni (iella Religione, che quando e 
intefero doverli conlagrare co’l Voto r 
dell’Obbedieza in Olocaullo a quel Dio , 1 ( 
che buttando i primi fondamenti della_j F 
loro Religione nel Calvario di Gierufa- p 
lemme , lìn dal principio ponendola per n 
feudo, & antemurale , della fua Chiefa__* F 
oltraggiata da’JBarbari , infufe loro nel i] 
petto {piriti cosi nobili , che mai lì fen- 
tono più coraggiofijche quando lì affro- t 
tano con l’infedele Trace , e par che il 1 \ 
Santo Precurfore precorrendoli alla tella t fi 
nelle battaglie li communichi fovrana- ■ j 
turale fortezza al braccio , & animo al c 
Cuore a non (limar perigli negli allalti , l 
a non fentir timore nel feonfingere tur* ) 
... : ba i 
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fra numerofa di Maomettani . Ftì incre- 
dibile la follecitudine de’ Cavalieri di 
trovarli in Malta , molto prima di eflere 
citati, già li dilponevano alla partenza , 
li che venuto ravvilo del Gran Maeftro 
in pochi meli li vidde la Ilota ripiena di 
Cavalieri accorrendo da tutte le parti 
della Criftianità, con genti,e provilione, 
tanto che in poco tempo poteronli con- 
tare in Malta deToli Cavalieri d.lla Re- 
ligione mille, e cinquecento lenza i loro 
fervi. Per l’allegrezza con che pacavano 
per diverli Regni per portarli alla Ifola , 
eccitarono lo fpirito di molti altri gene- 
roli Signori , i quali per fegnalarfi ancor 
loro contro gli Infedeli in fervizio della 
Fede li unirono con elfi , & animoli li 
portarono a proprie fpefe in Malta per 
militare fotto lo Stendardo della Croce. 
Fra gli altri degno di eflere nominato fù 
il Vifconte d’Arpagiù . 

Nè deve tacerli il zelo del Comenda- 
tor Fr. Gregorio Carafa moderno Gran 
Maeftro , il quale all’avvifo del pericolo 
fubito con licenza del Vice-Rè arrollò 
in Napoli un Terzo di Soldati lcelti,fpe- 
cialmente Riformati, che in varie guerre 
haveano ben lervito il noftro Cattolico 
Monarca , Se imbarcatolo fopra divelle 
^ * H $ Navi 
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, L Cui aufpicium prò virtute 

L Ducis Virtus prò numero fit . 

Uuic animo hojlis defuit , non vittoria. 

I qF Cruentum illi Barbar us inviderit trium - 
Hv fium . 

efl Ci tra cadenti Carafajam tunc fuccubuit 
1 5 Cum aggejìis in minas ingenti s Imperli 
viri bus. 


Pervenuta quali la maggior parte de* 

| Cavalieri in Malta fubito il G. Maeftro 
con rara prudenza facendo fcelta de’mi- 
gliori, e più efperimentati Soggetti dell* 
j Efercito,deftinò gli Officj fecondo t il me- 
rito di ciafchedun con applaufo univer- 
fale di tutte le Nazioni. Dichiarò il detto 
Vifconte Arpagiù fuo Luogotenente-» 
Generale, tanto nella Campagna, quan- 
to nelle Piazze di tutta la Ifola.il Signor 
4 Sant’Agè Marefciallo dell’ordine hebbe , 
la carica di jfotto Luogotenente $ D. Al- 
varo de Mello, & il Balio di Cremona-, 
Fr. Bernardo Vecchietti quella di Ma- 
relcial di Campo,e Marefciaili di batta- 
’ ; ; glia furono dichiarati i Signori Pallavi- 
cino, e Conte di Mauleurier; il Coman- 
il ' do poi della Ifola della Sengla fu dato al 
Generale delle Galee, e quello del Borgo 



Nec illam tandem habuit 
Quod terruerit. 
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alSignor $ 5 t’Egè,& in ciafchedun Si^ue’ | 
luoghi furono podi cento braviCtvalie- I 
xt con l’armamento di due Galee, e quel - 1 
lo dell’altre due fù deftinato per paffare-' 
la gente fecondo il bifogno da Un luogo 
all’altro . In tanto fi travagliava conti- 
nuamente a perfezionare tutte le fortifi- 
cazioni della Ifola, particolarmente quel- 
le, che furono principiate dal G. Maeftro » 
di Paula, così havendo (limato il Signor 
Vifconte Arpagiiì co gli Ingegnieri del-i 
la Religione,!! che in tanto breve tempo 
fi ridille la Ifola per le ottime difpofl-r i 
zioni del Gran Maeftro , e de fuoi Cava- 
lieri , che fi ftimava di elfere in flato di’ 
non più temere il Turco,mentre già nel- 
la ultima raftegna fi erano numerati 16. 
mila Combattenti fenza quelli , che an- 
davano giornalmente venendo trafmeflì 
da diverti Prencipi Aufiliarj, e la Ifola-* 
abbondantemente provifta di tuttodì), 
che potealì defiderare in confimili con- ( 
giunture di guerra . 

Finalmente fapendo molto bene il G. 
Maeftro , tutto il famofo preparamento 
della guerra del Turco non haver altro 
feopo , che la liberatone del Figlio pri- ' 
gioniero , pensò cuftodirlo con maggior • 
iìcurezzaj onde levatoio aliìeme con le_j i 

Dami- 
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Damigelle dalla cafa d’ Ignazio Ribera, 
racchiufelo con buona guardia nella gr a 
Torre del proprio Palazzo, ove in falvo 
confervavafi il Teforo della propria Re- 
ligione . Deftinò per vigilante Cuftode 
di quello il Cavaliere Lanfreduci nobile 
Pifano , huomo maturo ornato di virtù 
Angolari , (oggetto per antica efperienz» 
grandemente accreditato dentro la Re- 
ligione. CofluijCc^no che riputava!! fom- 
jname -te honorato per la confidenza», 
inoltratagli dalla Religione,col deftinarlo 
alla vigilanza di quei Vello di oro , per 
cui fi moveva un nuovo Giafone dall’ 
Oriente con numero infinito di Navi a 
conquiftarlo , fi diede con tutta applica- 
2Ìone,e follecitudine alla cura di quello ; 
Drago vigilantiiììmo, giorno, e notte non 
lafciava fpiare ogni adito , che potefle». 
pregiudicare alla Tua puntualità 5 per al- 
tro poi puriffimo Armellino, trattava», 
con quelle Donne con la maggior corte- 
iia,& humanità propria di un’animo no- 
bile^ Religiofo . 

Poffèdeva egli perfettamente la lingua 
Turchefca per bavere dimorato molti 
anni in mano di que’Barbarij confolava 
fovente gli animi di quelle fluttuanti trà- 
la fperanza, & il timore di una guerra^* 

refi- 
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l’efito della quale non meno era dubbio 
per la potenza di chi pretendea affalire , 
che per la codanza di chi era rifoluto di- 
fenderli . Introduce va tal volta a bello 
Audio ferii difcorll per .utilità delle ani- 
me loro fopra la Religione, e modrava__* 
loro con argomenti efficaciflìmi , & evi- 
dentiliimi qual differenza foffe tra la Fe- 
de , che profeffano i Grilli ani , e la legge 
brutale dettata dal loro*lalfo Profeta co- 
tro ogni lume di Ragione , udiva pure—» 
di buona voglia i loro ragionamenti, e_» 
più volte le intefe raccontare didima- 
mente con ogni fchiettezza , e (inceriti!, 
quanto fin qui li è fcritto della Sultana 
2 afira , e del fuo figliuolo Ofman , ben- 
ché nella ricordanza di si funedo rac- 
conto non mancafièro, negli occhi loro 
abbondanti le lagrime, frequenti i folpi- 
li: nè poteva il pietofo Cavaliere darle-* 
qualche Ibllievo nella pienezza delle af- 
flizioni con le fperanze della futura cam- 
pagna propizia alle armi Ottomane fen- 
2a. pregiudicare al valore de’ Cavalieri 
Maltefi ; quali animaci davano con im- 
pazienza appettando ogni hora le Vele—» 
nemiche per renderle vermiglie nel (an- 
gue infedele , nè mai fi vidde il fiore di 
quella Nobiltàpiù ridente, e gioliva,che 
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in quelli giorni $ la vittoria poco fa ha- 
vuta li rendeva oltre al folito Ipiritofijil 
defiderio di fegnalarli per la Santa Fede 
in congiuntura di tanta confeguenza_* 
davali un brio Cavalerefco fovranatu- 
rale? veder la Ifola , per l’accortezza del 
Gran Maeflro proveduta a refifter a più 
Monarchie, l’incoraggia'va a non temere 
l’Ottomano più di una formica, lo fcuo- 
primento di ogni piccola vela, creduta.-» 
foriera dell’Armata nemica era un Ciaf- 
fico a que’Generofi,per prender le armi 
e prepararli alla battaglia. 

Hor mentre caminavano cosi bene le 
cofe de’Criltiani per la difefa in Malta , 
con non minor accortezza fi procedeva 
dal Turco in Coftantinopoli neirami- 
rnaffamento delle fue Milizie , poiché in 
meno di fei meli fi pofero all’acqua fopra 
400. Vele . Ma quanto più follecito fi 
vedeva il preparamento alla guerra di 
Malta, tanto più vadeanfi ogni dì crefce- 
jre maggiormente le cofter nazioni de’po- 
poli , & il difapprovamento de’Miniftri 
più riguardevoli della Corte . Dicevano 
quelli non eflère di vantaggio alla Co- 
rona Ottomana d’impegnare corro quel- 
la Ifola un’Armata tanto riguardevole^, 
quando concorrevano altri impegni co» 

tro 
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tra rimperadore di Germania in Unghe- 
ria, di maggi'or rilievo , in circoflanze— » 
tanto favorevoli alle proprie Armij poi- 
ché ritrovandoli la Cafa d’Auflria diver- 
tita, e battuta da tante parti, come da_j 
Francefi, Svezzefi , & altri Prencipi Te-. 
defchi, fi dava larga ftrada al Turco fen-. 
za alcuna refiftenza avanzarli fin dentro 
k vifcere della Germania, elTendo certo, 
che ò Cefare alTalitoda tanti Nemici, non 
havendo forze da refillere a tutti, poca—» 
difefa poteva opporre alle armi Ottoma- 
ne , e perciò da quella parte il vincere—» 
era ficuro al folo comparir deH’efercito j 
ò pure havrebbe comprata la pace con 
cedere alla Porta il rimanente delle due 
Ungherie , e col tributo fotto titolo di 
annuo Donativo , come fe n’era fatto 
illanza al di lui Ambafciadore di Coflan- 
tinopoli , e con ciò fenza ritirar Peferci- 
to darebbe!] fomento a’Francefi, Svezze- 
fi, & altri Nemici della Cafa Auftriaca_> 
di profeguire la guerra , metterla alle—» 
llrette, e forfè aprire a’Turchi qualche—» 
nuovo adito di penetrar ne’Stati dell'Im- 
perio. Per la liberazione poi delia Sulta- 
na, e Figlio dalle mani de’Maltefi, era__» 
più felice aprire l’Erario ad un grolTo 
sjborlo di oro per lo rilcatto , che aprire 

la 
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la porta della loro prigione con la forza 
delle armi . 

Tali erano i difcorfi de’ Minillri più 
fenfati di quella Regia,e tali furono con- 
tinuati , finche pervennero alforecchio 
d'Ibraim, al quale, come ben fondati no 
difpiacquero, e vi fi applico di maniera, 
che l’havrebbe abbracciati fe non folle 
flato dilluafo dal Configlio del Muftì , il 
quale gli fuggerì , che il redimere colf 
oro la Sultana, e’1 proprio Figlio dalle_i 
mani de’fuoi Nemici era un opporli ma- 
nifeftamente alle facre leggi del loro Al- 
corano, che inviolabilmente comanda__», 
che quante volte alcun del fangue Regio 
fi ritrova cattivo in mano de’Nemici n5 
habbia altra redenzione per eflere libe- 
rato, che la forza delle armi . Per la qual 
cofa Ibraim come più inchihato a quello 
partito determini) il proleguimento del- 
la guerra contro l’ifola di Malta . E cer- 
tamente la mano di Dio degli eferciti , 
che tiene in pugno i cuori de’Regi , di- 
vertì quel turbine dalla Ungharia , poi- 
ché nelle guerre domeftiche la Germa- 
nia sì fieramente bolliva, che fe ne vede- 
va il fumo anche dalle altre Provincie , 
& era appunto l’ambizione di alcuni Po- 
tentati, che fi unirono alia deprelfione_> 

della * 
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della piiflìma Cafa d’Auftria movendole 
guerra da tante bande, che Celare ovun- 
que volgeva fi mirava nemici, e sì fieri, 
che non con tentandoli di fomentare le-» 
armi eretiche , miféro l’Imperio in forfè 
dell’ultimo crollo 5 benché il Signore-» , 1 

che fi prende a fuo conto la difefa di 
quella Invitta Cafa , la follevò poi a_» 1 

maggior auge di gloria . All’hora però 
diftratte le forze dell’Imperio , quando i 
Turchi haveflèro invafa la Ungheria, ne 
farebbe feguita la diffrazione di una , 
gran parte del Criffianefimo . 

Determinato dunque il Gran Signore 1 
alla imprefa di Malta non fu piu , chi ar- J 
dilfe de’fuoi Configlieri a difluaderglilaj 
con tutto ciò non defifterono con varj ^ 
artifici fvolgere la volontà del Prencipe 
con impegnarlo altrove : gli andavano ' 
fuggerendo,che per facilitare tale impre- 
fa era affai commodo alle armi Regie^ ' 
un Porto nel Regno di Candia , quale—» 
con faciltà fi havrebbe , ò conceduto , ò 
ceduto per forza dalla Republica di Ve- 
nezia , lei ripugnante . Tutto quello di- 
fcorfo era dirizzato ad impegnare il 
Gran Signore contro Candia , poiché-, 
erano ben certi quell’iniqui Miniftri,che 
la prudentiffima Republica , il cui zelo , 

epo- I 
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e potenza ferve contro il Turco per fcu- 
do della Criftianità , non havrebbe con- 
difcefo a concedergli il Porto , e con ciò 
aprire una porta in quello antemurale—» 
d’Italia. Ma tutto il loro intento colpiva 
al fegno , che alterato il Gran Signore-» 
dalla negativa , la prendeflè per motivo 
di romperla pace , che i Turchi tanto 
•offervano quanto loro torna commodo, 
e volgelfe la machina contro Candii , 
come più commoda a’Turchi per la vi- 
cinanza della Ifola a’ioro terreni. Et in_. 
fatto cosi riufcì il difegno conforme i 
loro voléri , poiché ricercato il detto 
Porto dal Gran Signore ,a’Veneziani , & 
havutane la negativa , Simulò per allora 
il concepito fdegno anzi ordinò , piu » 
che mai fi m olir alfe al Bailo Veneto ogni 
finezza di affetto per non infofpettirlo, e 
determinolfi acquiftare a viva forza un 
Porto de’migliori di quel Regno . 

Confirmò quello penfiero ad Ibraim la 
vento delle Galee di Bilèrta capitate al- 
Phora in quel porto, che diedero dillinta 
relazione dello fiato di Malta , e de’fuoi 
preparamenti, co’ quali ftavano animofi 
appettando gli invitti Cavalieri l’Arma- 
ta Turchefca:Haveano quelle a bello Au- 
dio traversata la Ifola di Malta , quando 

par*» 
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partite da Biferta venivano a congiuri- 
gerii con l’Armata Reale,acciò potelTero 
bavere qualche congiuntura di fpiare lo 
flato di quella Piazza per poterne dare i 

raguaglio alla Corte , ed a quefto effetto \ 

co’l beneficio della notte avvicinate al ì 
Gozo Ifola picciola vicino Malta sbar- 1 
carono quantità di Soldati per far le fo- 
lite fcorrerie , e far qualche Schiavo, da . 
cui intendeffero le più certe notizie , ma j 
fcoverti dalla guardia del Cartello, che«_j I 
ne diede avvilo al Governatore, il quale 
ufcì fubito aflìeme co’l Cavalicr Mau- 
Jeurier , che cafnalmente fi ritrovi in_# 
quella Ifola correndo con ioo. Fanti , e j 
yo. Cavalli a quella parte , dove intefo < 
haveafi lo sbarco de’Nemici , quali allo < 
ftrepito de’Noflri ritiratili con buon’or- i 
dine su le Galee,hebbero benché da lon- 1 
tano una buona fcarica di Mofchetterial ' t 
ma ciò, che non gli riufcì felice co’l for- \ 
tire in terra nella Ifola, hebbero poi la_^ : 
mattina ventura sù’l fpuntar dell’Aurora 1 
incontrando una Felluca ftaccatafi da__. ' 

Malta per Meflina , che inavedutamente ■ 
diede lor tra le mani. Ordinò fubito quel 
Comandante , che que’Marinari pria di 
effer porti alla catena foffero alla fua pre- 
fenza . Qui egli gli interrogò dell 
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della Ifola, del numero de’Combattenti, 
della intentione de Cavalieri fe haveano 
forza baflevole a refiftere alla Potenza 
Ottoìnana.Ma quelli non sbigottiti pun- 
to dalla foperba arroganza del Coman- 
dante, rifpofero arditamente, che la Ifo- 
la era divenuta una fortidìma Rocca di 
duriflìme felci , che da qualunque parte 
fcagliarebbe non fcintille, ma fulmini c.i 
fuoco/, che il numero de’Combattenti li 
contava dal valore di ogni Soldato vete- 
rano agguerrito in molte battaglie , 
vittorie contro Turchi . 

Stupì il Barbaro al pariar’ardito,e ri- 
foluto di que’per lo più razza bada di m 
gente, & argomentò , che Malta non era 
olfo , nè per i Tuoi denti , nè per que’del 
Gran Cane di Tracia , e che le que’Ma- 
rinari mollravano tal fronte , qual petto 
havria trovato ne’Cavalieri ? Scriveano 
eili con la commòdità della Felluca a’ 
loro Parenti, & Amici con fenfi di canta 
animolità , e coraggio, non havendo al- 
tro timore fe non , che fe gli togliede la 
occalione di dar’ ai Turco nuovi faggi 
del loro valore . Il Bafsà lette le lettere, * 
pensò riportarle adieme co’Marinari,e-» 
li condudè in Coftantinopoli. Dove la_» 
narrativa di quelli accidenti causò tanto 
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rumore, e cofternazione ne’Popoli, e Mi- 
niftri del Rè per lo dittapprovamento , 
che ogni un’havea di tale imprefa, che_j 
Ibraim acciò non crefcefie maggior- 
mente il tumulto, ordinò , che fenza in- 
dugio alcuno fi partiflèro tutti i legni , 
che (lavano allettiti in quel Porto a co- 
giungerfi co’l retto dell’Armata nel Por- 
to di Navarino defignatopèr Piazza di, 
armi . Onde nel punto (letto dichiarò il 
Gran Signore Capitan Generale di tutta 
l’Armata il Tuo favorito Selidar, e dopò 
lui Bafsà Ifaif Attan Albanefe, Beglierbei 
di Rumoli, & Amurat Bafsà Agà de’Gia- 
. nizzari tutti Soggetti portati a guelfe . 
Cariche dal proprio valore . Portatoli 
poi ad un fuo Palazzo fotto il Serraglio 
grande fattoli venire il Seli&ar nuovo 
Capitan Bafsà diedegli un viglietto fe- 
gnato di aprirli in prefenza di tutti i Ca- 
pi . 

Comandò a tutti fi portaflèro da pro- 
di^ tornattero trionfanti . Kaver egli in 
Cuore la propria riputazione delle armi, 
& in arbitrio il follievo, ò ruina di ciaf- 
cun di loro,giutta,che oprattero in quel- 
la Condotta . Non dubi catterò di ette r p . 
foftenuti, e foccorfi con nuovi legni,mo- 
nizioni, e denaro , in ordine a che havea 

aper- 
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J * aperto l’Erario, ripieni i Magazzeni, e_j 
3 » dato ordine nell’Arfenale per la fabbri- 
,J ca di altre fettanta Galee,e venti Vafcel- 
ir Mi. Cosl,dopoche l’Armata (aiutò il Gran 
fl * Signore partì a’ io. di Alaggio dell’anno 
1 64 f. numerofa di 74. Galee, due Mao- 
ne, e 580. Saiche. 

Ma il BailoVeneto Giovanni Soranzo 
^ lèmpre dubbiofo in quelli movimenti di 
guerra di qualche lìniflro accidente con- 
dro la Republica , alla quale di continuo 
$ dava contezza di quanto fi meditava in 
> el quella Corte 5 Volle fare la ultima efpe- 
tó'rienza dell’animo del nuovo Capitan_, 
^Bafsà , & andato a complimentarlo pri- 
oCma del Tuo falpare, fu da quello ricevuto 
li® con llraordinaria finezza di cortefia, & b 
vo thè non fapeffe ciò , che conterea jl dil- 
li* paccio, ò che fimulaile ; gli certificò la_» 
> Condotta per Malta , & abbracciandolo 
!gli impofe accertale pure il Senato , che 
^contro il loro Dominio non fi dirizzava- 
iflfno quelle vele. 

ji, Il Bailo però ben conofcendo le (olite 
I* .finzioni di que’Barbari no fi quietò pun- 
ii- to, anzi (libito (pedi nuove lettere alla » 

^Aepublica , & al General Cornaro Go- 
o*rernatore di Candia, dandogli diftinta_* 
eafelazione del numero delle Navi, e di tut- 
to 


t 
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to TArmamento , e deTuoi fofpetti benJ 
fondati , che quella moda potrebbe fallir 
la llrada di Malta , & incaminarfl ad in- 
vadere il Regno di Candia . Il Cornare 
facendo anche le fue diligenze a fapernl 
la verità mandò più Volte in Collant» Cl ^ 
nopoli alcuni fuoi confidenti , e tutti rij C() i 
portarono , che il Regno di Candia ha- 
vea affai, che temere di quello Armarne- * 
to . Onde non mancò egli farne vive_ì 
iftanze alla Republica, acciò mandalTe_, ^ 
validi fòccorfi al Regno per potere in_., 
ogni accidente opporli a qualfifia tenta- JJ* 
tivo del Turco , llante,che le Fortezze_j 
ilavano fprovilìe di Soldatefca, e delle_j ; ee 
cofe necelfarie alla difefa. ^ 

Arrivati gli avvili in Venetia di que- 
fte moiTe del Turco., sù le prime, perche ^ r ' 
caminavano su i incertezza , e fofpetti., 
non fecero tali impreflìoni in que’Sena- P e 
tori, che non conofcendo rea la Republi- ^ 
ca di difgullo dato alla Porta , li conti- lCo 
nuava fedelmente l’amicizia con fatisfa- P r< 
zione di ambele parti* tanto più,che già ei 
haveano per vere le notizie , che dava il 
Bailo, delle protellazioni,che di continuo 
li facevano tanto il Primo Villr , come lK 


il Seliclar , & altri Capi circa la fermai trs 
Volontà del Gran Signore di mantenergli 

ila- p 
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J fiabile la pace con i Veneziani , & il Se- 
j tt li&ar fletto, che prima di partirli havea- 
M lp concettato al Bailo , pattando per Tine 
dominio della Republica ? {aiutando pa- 
cificamente quella Fortezza > ne ricevè 
:ome Amico da quel Comandante Ve- 
to i regali . Con tutto ciò non mancò 
la Republica per ragion di ogni buon_* 
Governo Ipedire verfo la Ifola varie pro- 
rvifioni di bocca , e di guerra . Furono 
! noleggiati diverfi Vafcelli per aflìftere__» 
alla bocca del Porto di Suda,armate due 
Galeazze, eletti ^o.Governadori di Ga- 
^lee, & ammaliate alcune Compagnie di 
Fanterià,furono anche fpedite con i Tuoi 
^ Capi . Fiì dichiarato Francefco Molino 
\ Proveditor Generale con carattere di 
Capitan Generale ,' e poco doppo anche 
' fpedite due grotte Navi JLeofante,e Tona 
con foo.Fantùfopra delle quali s’imbar- 
cò Giacomo da Riva fpedito per fopra- 
:• proveditor’a Tana . E fenza perdita di 
‘ tempo, chiamato il Signor Marin Cap- 
pello gii diedero il comando di dieci al- 
; tri Vafcelli ben’armati con una guarni- 
ti zione di diece Compagnie di Fanti Ol- 
^ tramontani con diverfi Capi, Artiglieri, 
^ Ingegnieri , & attrezzi militari di ogni 
ei forte , quali capitati in Regno a’zo. di 
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Maggio furono diftribuite dalla diligen- i 
za del General Cornaro in Candia , Ca- < 
nea, Suda, e Retimo fecondo chiedeva il 1 1 
bifogno . j | 

Alleili pure le 20. Qalee de! Regno , ! 

con quelle fcorrendo tutta la Ifola con_ 
fomma vigilanza fi molTe alla vifita deh * 
le Piazze, e Polli più importanti, prove- ; s 
dendoli di monizione, e di viveri al mi- > 
glior modo, che potè, filante la fcarfezza 1 
de’foccorfi venutiglije perche fù avvila** 1 
to dal Conte Gio: Domenico Albano ' 
Governador della Canea trovarli quella 1 
Vi azza più neceflìtofa delle altre,e più in { 
pericolo di elfere attaccata dal Nemico , 1 
fubito corfe a farvi fabbricare alcune—* 1 
fortificazioni elleriori,rillorar i Ballioni, 1 
Parapetti,e rifarcir ogni altra parte del- 
le muraglie già quali rovinate,!) dall’an- 1 
tichità del tempo,ò dalla incuria de’Co- ( 
mandanti. Fece fare Piftéflo a tutte, lei j 
altre Fortezze della Ifola , e particolar- ] 
mente della Città di Candia , comandò, ] 
che fi ergelTe un Forte sù la Collina del- ’ 
la parte di Sabionera chiamatoli Forte J 
di S. Demetrio . Avverti fotto rigorofe 1 
pene le Sentinelle della Fortezza alla vi-, ] 
gilanza nello fcuovrimento di ogni legncf 1 
Nemico per dar’avvifo con fuoco , e fu-i 
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mi, lècodo le cofhirnanze di quel Regno. 
Ordinò a’Comandanti delle Galee delle 
•Ifole allieme con quelle tre Galee della 
guardia, che andaflero ad unirli alli V a- 
lceili del General Cappello . 

Spedi di nuovo a Collantinopoli Ma* 
nuel Grippari della Canea,& un tal Piz- 
zarri Candiotto ,acciòche andaflero {pi- 
ando di continuo gli andamenti degli 
Ottomani . In fomma in quel poco di 
tempo,che convennegli applicarli da do- 
vero a riparare gl’ imminenti pericoli 
dei Regno, non lafciò accortezza, ò dili- 
genza alcuna , che fofle pergiudiziale al 
buon fervizio della Republica , ò al por 
{lo , che allora egli meritamente eferci- 
tava. 

Il Seli&ar tumido di vento al pari del- 
le Tue vele ingolfatoli giunfe a Scio, d 
onde condottoli a Napoli di Romania, e 
partitone corfe fiera borafca , che divife 
le Navi, riuniteli quelle, verfo Carilio , e 
pattate per Tine una delie Cicladi detta 
Tenos,dove come amiche ottennero ba- 
ttimenti, e fecero acqua* doppo il mezzo 
giorno de’ 26. furono vedute verfo il 
Braccio di Maina degl’Ifolani di Cerigo 
chiamata un tempo Cithera, famofa , 0 
per la nafcita,ò perle laidezze di Vene- 

I % re. 
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re, che ne prefe il fopranome . Indi alli 
8. di Giugno la Sentinella delle Carabu- 
fe Fortezza di Candia diè fegno dell’Ar- 
mata nemica , che vedeva 60. miglia in 
alto mare verfo Ponente,& alla Spiaggia 
di Arti il giorno fteffo accodati 2. Va- 
(celli con le infegne d’Inghilterra, invia- 
rono una Fragata,dalla quale alcuni mi- 
luravano il fondo, & un’altro fedeva a._* 
poppa in atto di fcrivere appresati!! ta- 
to, che que’,che erano accori! al lido po- 
teano parlarli, e dimandarli chi fodero $ 
rifpofero edere Inglefi, e che cercavano 
l’Armata del Turco . Poi efli richiefero 
di Giorgio Parili , quelli ch’era ivi rif- 
pofe Io fono, a cui i Turchi fecero fegno 
di faluto togliendoli il Cappello, e lènza 
più li allargarono . Finalmente doppo 
molti circuiti tutta l’Armata afferrò Na- 
varino, dove facendo la raffegn. di tutta 
l’Armata numerò 80. Galee,due Maone, 
e 22. Navi armate , un Galeone grande 
chiamato anch’egli la Gran Sultana con 
circa 300. Saiche,e Cammuffali, limi- 
la Spani , otto mila Giannizzari , e 40. 
mila Fanti , cavati dalle Provincie più ' 
vicine con 3. mila Guaftadoii Ruteni, & 
Armeni, in tutto 6 2. mila Combattenti, 
vi imbarcò oltre quantità grSde di Ope- 
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rarj di fatiga,e di mente, Ingegnieri, 
Bombardieri , particolarmente la mag- 
gior parte Criftiani, Francefi,e Fiamen- 
ghi, ftravaganza, che folo fi ammira da* 
.Fedeli negli Efercitidel Turco , non già 
*da’Turchi negli Eferciti Criftiani . 

Salpate poi le ancore da Navarino il 
dì 14. Giugno prima di (piegar le vele 
poco più lontano di due miglia da terra 
il Seliftar chiamofli tutti i Capi princi- 
pali dell’Armata, aprì in prefimza loro il 
Biglietto figillato del Gran Signore , e_> 
fpiegò a tutti la Tua volontà, che fi andaf- 
fe dritto alla ifola di Cadia per farvi ac- 
quifto di un Porto, ove ricovrar ficura- 
mente l’Armata , che non potea d’inver- 

* no trattenerli nel Canale di Malta Tem- 
pre rivoltofo,in occorrenza, che quella-» 
imprefa non poteflè terminarli in una-# 

. Campagna . Anzi co’l impadronirfi di 
quel Regno fi piantava per i Stati del 
Turco un muro impenetrabile a’Criftia- 
ni, i quali trovarebbero chiufo il palio 
dell’Arcipelago, e dell’Africa dittante fo- 

• lo 15-0. miglia, e fi apriva agli Ottoma- 
ni libero il' varco, ogni voltaiche havef- 
fero voluto patteggiare i mari d’Italia . 
Intefo l’ordine con applaufo, & allegrez- 
za nel tempo (tetto , che ifi, Coftantino- 

I 3 poli 
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poli fu impr ovinamente fermato in cafa 
con guardia il Balio Soranzo , e fpedito 
ordine di riprefaglia fopra Veneti per 
tutto l’Arcipelago . L’Armata anch’el- 
la , toltali il Capitan Bafsà la mafche-, 
ra 5 e terminate le giravolte , e viaggi 
fìnti, a’ 27. del mele fielTo fi fece vede- 
re a Capo Spada , Promontorio antica- 
mente detto Ciamon in valla ordinanza' 
di mezza Luna , navigando pian piano, 
a dir cosi guatto guatto verfo la Canea 
appunto come traditori, che credeano 
forprenderla Iproveduta , mentre con 
vari raggiri , fallacie , e finzioni di bue* 
na corrilpondenza havean procurato 
di afTonnar il Senato Veneto . Confef- 
fando con ciò il Barbaro mancator 
di ogni fede , che anco con tutte le fue 
forze , non gli dava Fanimo lluzzicar 
l’Adriatico Leone con denunciargli pri- 
ma la guerra . 

Comandava allora con Titolo di Go- 
vernador la Città della Canea il Conte 
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Gio: Domenico Albano , il quale ve- 
dendo avvicinarli l’Armata Nemica fu- 
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bito alleili 2000. Fanti Paefani fiotto il 


comando di Bernardino MenganoJNo-^ 
"bile Cittadino di Canea y acciò accor- 
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co alla Milizia Turca , la quale ac- 
collatali con alcuni Battelli (montò fen- 
> za refittenza 5 non arrivati a tempo i 
: Sottri tenuti a dietro dalla incettante—» 

^ batteria delle Galee , che sfilando pref- 
\ fb terra fi erano avanzati alla Madonna 
$ di Gogna lontane da Canea circa 18. 

miglia. Il Mengano perciò Come anco 
n Conte Governadore ufcito con 100. 

:r Fanti (celti per (ottenerlo , fenza frutto 
fi ritirarono nella Città , e la mattina 
- a feguente oflervarono le Galee (pinte ad 
attaccar lo fcoglio di S. Teodoro cinque 
311 miglia lontano dalla Canea detto aiti- 
0* *c amen te Tululu per un Cattello » che*—» 
t0 tiene su la cima , abbandonato già pri- 
$ ' ma da Noftrì ridottili con l’artiglieria-» 
: ° r ' nella Fortezza dominata , & inferiore , 
dove a viva forza entrati 400. Gianniz- 
zari con Sable nude alla mano havrian 
trucidato il pochiflìmo Prefidio di foli 
40. che vi erano , (e il Capitan Blafio 
Giuliani da Capo d’Iftria volendo , che 
la tragedia non cominciattè fenza ftrag- 
ge de’ nemici , -dato fuoco alla moni- 
zione li fece andar per aria a trovar la 
via dell’Inferno , & egli infieme co’ fuoi 
aggiunfe con quelle fiamme di che mo- 
rirono » luce immortale al rifoluto va- 
lore de’ Veneti. I 4 Altro 
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\ Altro sbarco il giorno dopo fecero ì 
Turchi vicino alle Porte de’ Santi Apo- 
lidi , e di Taiilacchi, & accampatili 
un tiro di mofchetto fotto la Canea 
prefero quartiere nel villaggio di S.Laz- 
zaro . Il Proveditor Antonio Navaggier 
di Canea , acciò la fubitariea vicinanza 
non apportarti (pavento agli abitanti 
della Città , adunata una gran parte 
de’ Cittadini li ritrovò ben difpofti alla 
difefa ; ma nel latto di ufcire ad una 
fortita noncorrifpofero alle promelfe 
intimoriti , e mutati di opinione • 
Egli dunque per non farli maggiormen- 
te avvilire, forti con 200. Soldati al- 
lertiti per (palleggiare i Cittadini, che 
fortennero virilmente per un hora , e 
mezza la fcaramuccia , e lafciati molti 
Nemici fui Campo con perdita di foli 
fette , mollrando sempre faccia , lì ri- 
tiraròno . 

Nè sbigottito il Governadore alla bat- 
teria di 5*. cannoni fopra S. Cortantino , 
che mirava la ruina de gli edifici più 
alti della Città , fece volare fubito gli 
avvilì , tanto al General Cornaro in 
Candia , quanto al Governador di Suda, 
& ad altri Comandanti della Ifola , rap- j 
prefentando a tutti con premura grande 
v ; il 
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j , il graVe bifogno della Piazza , la pre- 
. Rezza del foccorfo . La Piazza cinta di 
[ buone mura ridotta molti anni prima 
B in forma di Fortezza quadrata con f. 
z Baloardi con Cortine moderne , tre 
I, delle quali guardavano verfo terra , e 
2 due la riva del mare , che abbracciano 
1( . il Porto , la cui bocca era guardata da 
r un Torrioni guarnito di Ar teglieria , e 
j circondato Ai Follò, in cui cavandoli 
un palmo lotto terra li ritrovava , b 
' t fallò vivo , ò forgiva di acqua . Con 
1( tutto ciò la Controfcarpa In buona par- 
v te dirupata , non havea altra fortifica- 
j|. tione , che un piccolo Rivellino fenza_* 
k veftiggio di Controfoflò . Il lìto poi di 
\ fuori affai difavantaggiofo alla Città , e 
jjf commodo a’Turchi . , poi cinta da di- 
verfe Colline , e Valloni : quelle la 
• rendeano fcoverta dal cannone Nemico. 
j quelli cuovrivano gli Aggrelfori da' tiri 
J della Piazza, dov’erano 97. pezzi di 
cannoni . Onde la maggior fua difefa 
| confillea nel continuo fortire per tener 
I lontani gli Allogamenti de’Turchi, ma 
} quello non potendoli fare fenza abbon- 
danza di Milizia , la quale fi riduceva à 
J 800. Fanti pagati divi fi in 1 Compa- 
| { gnie , e foo, di Militie , due Compaq 
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gnie di Cavalli Feudati, e 40. Cavalli 
Stradiotti aggiuntivi da circa cento Ca- 
logeri , ò Preti Greci > i quali fervi- 
rono con gran valore in difefa della Pa- 
tria , e della Fede, {applicava per ciò 
gli fi mandafiè un buon nervo di gente 
col quale {perava refiftere a quell’ Efer- 
cito potente . 

Il General Cornaro , che della slealtà' 
proditoria de’ Turchi , hebbe Tempre il 
cuore prefago , benché incerto in qual 
parte doveflero sfogarfene le prime fu- 
rie , intefo Faflèdio delia Canea , appli- 
co fubito gli ajuti opportuni 9 che_» 
poteano permettergli la brevità del 
tempo, e la diftanza deMuogo . Il fo- 
pra Proveditor di Suda Michel Mali 
Pietro come piu vicino fubito fpedì il 
fuo Tenente Romus con 80. Fanti della 
Compagnia del Capitan Dobopart , 
quali con alcuni Paefani furono felice-* 
mente introdotti nella Piazza 5 coman- 
datovi ancora il Capitan Giorgio Succo 
colla fua Compagnia de’ Greci furono 
impediti da’Turchi , contro quali ufci- 
to con grande animo l’Albano , e feco 
ìyo. Fanti, e 50. Cavalli per fpalleg- 
giarlr, ritrovò i Greci così intimoriti , 
che a forza ne potè condurre feco 200, 
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Era awifato il Cappello Generale de* 
Galeoni di gettar nella Piazza qualche 
parte di Tua Militia » non volle però ae* 
coftarvifì ragionevolmente temendo la 
foverchieria de* legni Nemici , maffi- 
me * che in que* principi! il fola non 
vincere de’ Veneti potea ftimarfl perdi- 
ta conllderabile per la {confidenza 
ch’entrarebbe in cuore a gli amici . 
Pervennero, nondimeno* nella Città 
dopò difaftrofo camino il Capitan Cri- 
ftoforoiMaEviz,. & Agoftino Angeli Ge- 
novefe. Sòpraintendente delle Milizie del 
Regna con 300. Fanti avanzatoli an- 
cora nel Territorio di Canea Francelco 
da Mula Proveditor della Cavalleria 
Feuda ta , prefe quartiere a S. Marina 
vicino al Porto di Suda nell’acqua del 
Calami. E’L Cornaro , effetti della cut 
vigilanza erano fi buone dilpofizioni 
per afiiftere più da vicino condotti Ceco 
600. Fanti accompagnato dalli Conti 
Carlo Ceffo Fenarolo , Carlo Strozzi * 
& altri Cavalieri accampati! pure_* 
all’acqua del Calami . 

Si tenue prefidio havea da ribattere i 
tentativi di 50.. mila Combattenti , si 
feroci , & avanzati , che parea imponi- 
bile impedirli , si perche con alcuni 
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Padiglioni finti ingannavano gli Afle— 
diati a perdere i colpi dei cannone ver- 
fio quella parte , sì perche il fumo de* 
materiali accefi nafcondea i lavori de gli 
Approcci . 

Il dì primo di Luglio dirizzarono una. 
Latteria con cinque cannoni fopra là fe- 
coltura de gli Ebrei, come anche due 
giorni dopo fi viddero alzate altre bat- 
terie nel luogo di S. Biafe , Se il dì quar-J 
to cinfero da ogni parte la Città con di- 
verfe trinciere , per non lafciar adit'o 
alcun a’ Criftiani di foccorfo . Neceflì- 
tava ella per ciò di Milizia , appena ha- 
vendo dentro mille Fanti $ onde all’av- 
vifo , che il Governadore per il Cancel- 
liere Vincenzo Aliceli per via di mare 
ne partecipò al Cornaro , quelli inviò 
500. Fanti pagati , e 100. di Militia 
del Paefe fiotto la direzione del Conte__* 
Carlo Cello Fenarolo , e di Benedetto 
da Canal Nobile Veneziano , i quali 
giunti fiu’l Afonte di S. Elia ad un luogo 
chiamato S. Fanurio {covrirono i Tur- 
chi nella medema ftrada . Perciò facen- 
do alto, c con breve confiulta animati 
dal Conte Cclfio leguirono arditamente 
la Marchia per la ftrada di Caleppa , e 
Sabionera*', & affiatando con ugual va- 
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lore le trincere Nemiche le fuperaronò 
entrando nella Piazza il Conte Celfo 
con 142. Soldati la maggior parte del 
Capitan Nicolò Broazzo recando morti 
da circa 40. Soldati cpl Canal ifteffo , 
fuggendo gli altri verfo Suda. 

Non mancavano al lor dovere i Co- 
mandanti della Piazza,mail di ^Luglio 
fatta volare una mina fotto la Contro- 
fcarpa di rimpetto alla fronte finidra-* 
del Balloardo S.Demetrio ne fperimen- 
tarono effetto contrario, poiché in vece 
di falcarne i Lavori de’Turchi fece ro* 
verfciare un gran pezzo di terranei FoC* 
fo . Migliore effetto hebbero le Bombe 
particolarmete alcune piene di Sacchet- 
ti di pietre, che fcagliate fovra gl’inimi- 
ci rapportavano danno rilevante. 

Ma la comparfa di 1 6 . Vafcelli di al- 
to bordo càrichi 1 di veterana Milizia,e__# 
di ogn’altra cofa nece/Taria per agevola- 
re la imprefa giunti a’ 1 5. del mefe Beffo, 
quanto follevò fanimo de’Turchi, tanto 
amareggiò quello degli Affediati, e pun- 
fe il cnore del General Cornaro per la_j 
tardanza de’fofpirati foccorfi da Vene- 
?/Ìa,e dubitando non fi difanimaflèro,an- 
che que’della Piazza , per un Marinaro 
raneeie,che confdavafi fare a nuoto f. 
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miglia , fcriflè al Navager confortando i 
Comandanti con la fperanza di non m£- 
carli predi foccorll della Republica,pro- 
mettendogli foo. Fanti co’l Fenarolo 
fteflb,già ritornata dalla Canea al Cala- ( 
mi , che mefTofì in camino eon.quella_r 
gente il di i y.Lugiio , comparve fu’Lfi- 
nir della notte dalla parte di Sabionera, 
e benché {palleggiata dal Sargente mag- 
giore Fontana con 200. Soldati a e dal 
Governador Albano fortito con molti 
altri Cavalieri della Piazza, fiì l’attacco 
sì fiero, che fbprafatto dallagran carica 
de’Turchi, de'f 00. Fanti nè introdufle__» 
nella Citta foli 249. rimanigli altri , ò 
trucidati, o fchiavi. La difficoltà di get- 
tar nella Piazza fòccorfoper terra fece—» 
rifolvere il General Cornaro ancor ri- 
pugnante il Cappello, di avventurar tre 
Galee , Copra delle quali caricò hnona . 
quantità di polvere, & altri attrezzi mi- 
litari, Alilizia,e Capi di elperienza affie- 
me col proprio Figlio, poco prima leva- 
to di una grave malatia , e gli fnrcelfc ■ 
felicemente il difègno -, poiché partite a’ 
19. di Luglio due h ore avanti giorno 
paffate per mezzo le guardie Nernirh p r 
fenza contrailo pervennero in Porto. 

Le /peranze però del Cprnaro erano 
. prin- 
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principalmente ripofte nell’ajuto del Se- 
nato , il quale intefo l’attacco della Ca- 
nea, e la prefa di S. Teodoro non fi fo- 
mentò, anzi convennero que’Sav) Padri 
Cofcritti , che già che il Turco fènza__» 
havcrne occafione erafi dichiarato Ne- 
mico, doveflero eglino con la co(lanza,e 
prudenza applicarli ad una difefa , che_> 
lo faceffe pentire del tradimento,e reftar- 
ne al mondo Griffiano un’elèmpio,che_* 
la potenza Ottomana trova pure , chi le 
refifta * Dunque oltre le Polite venti Ga- 
lee altre diece le ne diedero alle acque—#,* 
Ordinaronfi nove levate di Soldatefca^* 
Italiana, & Olttamontana , fpedirono a v 
4»di Giugno due Navi Inglefi , & una__r 
Olandefe fotto il comando di Giovanni 
afegio,Francefco Gritti,e Simone Leon 
armate di 40. pezzi di Cannoni la una_», 
e cariche di legnami per fabbricare Ga- 
lee, polvere, miccia, piombo, fuochi ar- 
tefìciati, & altri attrezzi di guerra $ foo* 
Pacchi di grano, yo. mila ducati in Zec- 
chini, e mille , e ducento Soldati fcelti 
tutta Milizia veterana . Munite le Piaz- 
ze di frontiera dove il Nemico poteffe-^ 
dar di capo, quella di Corfù , come pri- 
ma Fortezza , che guarda la bocca dei 
o òlio fecefi Piazza de Armi delle Navi, e 
& Mi- 
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Milizie per traggittarle in Candia,invi- J £ 
gilando il Proveditor Giacomo Dona—» 
al riparo delle mura della Città,al ripar* 
pimento de’ quartieri , alla fabbrica di 
nuove fortificazioni efteriori, al rifarci- ji 
mento delle Ciilerne : ed à tutto cip,.ch$ 
parefie neceflario , il Umile oproflì nel 
Zante, Cerigo, e Dalmatia, provifle ab- 
bondantemente. 

Spedirono Ambafciadoiv per tutta la; __ 
Criftianità a’Prencijii col raguaglio del-' ^ 
la imminente neceilità , e del comune—» ] v < 
interefle,e pericolo, che à tutti fovrafta- j b 
va , accio ogni un occorrere con validi 
foccorfi alla caufa comuae,ma con poco jji 
profitto . Poiché il Pontefice Romano 
all’hora aflonto al Trono ritrovando V 
Erario vuoto per la guerra dell’Antecefi- 
fore,oltre gli ajuti fpirituali d’indulgen- 
ze, e Giubilei folo permife,levate di Mi- 
lizie nel fuo Stato, e lefigenze del Clero Jy 
di cento mila feudi di oro,& anche ordi- 
nò, che la Squadra delle fue cinque Ga- 
lee fi congiungelfe col maggior numero |j e 
di altri Prencipi, come quelle di Spagna 
Malta, e del Gran Duca di Tofcana,che 
per la dimora fatta in Mefiìna non giu- 
fero a tempo . Non fi fcaldarono in que- 
llo fuoco i Popoli d’ItaÌia,f©lo ìi Duca_» 

Odoar- 
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nti* Odòardo di Parma, riconofcendoii obli— 
magato a’ Veneziani ófFerfe fé fteflo,& il fno 
ipJi Stato al fèrvizio del Senato . Il Rè d’In- 
cad ghil terra , il Duca di Baviera , & altri 
rei* Prencipi dell’Imperio intenti a fpegnere 
idi' jl fuoco alle Cafe loro, che da vicino gli 
dé Scottava per le Guerre civili,e ftraniere, 
ab. ipoco orecchio porfero alle iftanze . La—. 

Polonia non potea rifolverfì fenza la__» 
alaìDieta della Nobiltà ftracca 'dalle paflate 
lei* guerre, & aliena di tentarne delle nuo- 
\u ve . Il Rè di Spagna quantunque non li- 
lla* bero da’Nemici, mandò in varie rimefle 
lidi in levante grolfa fomma di oro . Il Rè 
oco di Francia,e gli Olandefifolamente pro- 
acC mifero , il primo la eftrazione di alcune 
joACompagnie di Fanti dal fuo Regno , & i 
;ef* fecondi il noleggio de’loro Vafcelli di 
eii* guerra , e qualche levata di Soldatefca. 
jfr 1 Mancandogli dunque gli ajuti della.-, 
ieio Terra , ricor fe la Republica a què’del 
fa Cielo . Principalmente al potentiffimo 
y f Patrocinio della Vergine Madre di Dio 
degli Eferciti , che forte come la Caval- 
li leria di Faraone , e terribile come le_j 
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Squadre ordinate a battaglia . S’inftitui- 
rono ogni Sabbato a fuo honore nella 
Piazza di S.Marco publiche Procellioni 
con l’intervento, del Clero 9 accompa- 
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snandole il Doce con tutti i Senatori, e. 
Nobiltà della Città, fi difpenfarono pro- 
fufiifime lemofine, fi ereflèro molte ope* 
re pie, fi fcrifle a’Vefcovi, Prelati, e Ca- 
pi di Religione dello Stato, che porgeflè* 
ro a Dio (pedali preghiere , per placarj 
]a Maeilà (ha irata, prohi bendo per tutto ' 
il Dominio ogni forte di giuoco , fefte_j 
mafchere , & altri paflatempi mondani 
Mentre và di pari in quella piiflima Re- 
publica la intrepidezza ne’travagli , e lì 
pietà della Religione • 

Arrivato già il Molino con l’Armata v 1 
in Corfù ritrovò lettere , &iftanze del ^ 
General Cornaro, & egli (pedendo in di- • 
ligenza Agoftin Collini (uo Segretario in lf° 
Mefiìna per follecitare le Galee Aufilia- r 
rie nel punto fieflo , che andavafi di(po«/P 
nendo alla partenza verfo il Regno cad-l| la 
de gravemente infermo . Onde perche--»] \ 
continue erano le replicate iftanze delgj - ' 
Cornaro,manife(lando più che mai i pe-T 1 1 
ricoli della Piazza , aflemblatifi i Capif v 
delfArmata, vedendo le proprie inferio-t 11 
ri alle forze del Turco , determinarono!^ 
non avanzarli, nè mettere à pericolo inf 1Vl 
cafo di rotta il Regno,e le Piazze mariti-]^ 
me, mentre la Republica in quella ftret-1 ■ 
fezza non era in tempo di rifare un’altra/.^ 

Ai- 
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Armata per opporli alle valide forieri 
P'ìeirOttdmano , così con miglior conli- 
°F<lio (laccarono 4. Galeoni carichi di 
4gni forte diprovilione fotto il coman- 
> j e direttione di Marin Bodoaro , 
ima di quelli una Tartana a (piare gli 
dameti dell’Armata Nemica con illru- 
ine,che declinato ogn’incontro nemi- 
folo attendelfero a prendere il Porto, 
di Canea, ò di Suda „ 

^ ‘Ma la foverchia circonlpezione allo- 
b il viaggio , poiché ingolfati verfo la 
lJt korea, e dalla Tartana elploratrice, in- 
^efo come l’Armata del Turco era a S, 
Teodoro, e 20. Navi armate feorrevano 
à Navarino , e Cerigo , voltarono per 
i parte di Olirò , dove dato fondo ad 
°’Jia Spiaggia detta Sagra, ne avviarono 
Cornaro portandovi!! per terra . Il 
rbaro» il Giulìiniani,e’l Marchetti, ac- 
uiti teneramente dal Cornaro , il quale 
trivio ordine alle Navi di abbreviarci 
damino per Suda, effe però girando il 
'Regno per fuggir’ ogni azzardo refero 
futili que’ben meditati loccorfi , e di 
tjelfun giovamento alla fpirante Piazza. 

Le operazioni in tanto de’Turchi in- 
torno alla Canea crefceano notabilmen- 
te, mentre il dì vigefìmo di ^Luglio con 

un 
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tm Fornello fatta nuova apertura alj n 
parte delira del Baloardo di S.Demetrii jIi 



davano per venire alle flrette con 
Alfediati, de’quali una forti ta non rii 
con l’intento d’impedirli, perche i Gi^Diir 
ftadori non aflecondarono al Goveriaoni 
dorè Albano , che conducea combatteva j 
do con ammirato valore, corfe pericolarti 
della vita, & hebbe uccifo il Cavalloiife: 
Quindi il Nemico avanzatoli nel iljaja 
fo,& impadronitoli di alcune Trincici 
con morte di f o. de’ noftri , e maggit 
numero de’fuoi 5 cominciò à far quatt 
mine nel Baloardo 5 per lo che il Gove 
nadore dilpofte nuove ritirate , cavane 
pozzi per opra dell’ Ingegniero Bavar a r 
Vert, ne incontrò,e fvento la prima.M 1 d 
nel tentar la feconda , furono gli opera or 
arrecati da un denfo, e fetido fumo, a u r , 
gionato da penne intinte in licori pus di 
zolenti, llratagemma limile a quella,cl , 
ufarono i Cittadini di Ambracia , Reg teli 
nn tempo del Rè Pirro, affediata da’R< ij , 
mani,come racconta Tito Livio nel L u 
bro 57. Con tutto ciò fu anche quella W; 
didrutta , e fventata , ma non potenti ej 
dar rimedio alla terza , fcoppiando riu fac 
nò parte del muro , che opprelfe circaÌ.!i 
300, de’ Turchi, preparati ali’ aBàlto.tìjid 
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nualtri però ii conduflero alla breccia con 
niiinolta bravura} ma accorrendovi il Ge- 
ojierale ne li reipinfe con pari ardire , fa- 
cendone fanguinofo macello . Da che_> 
iGjpimati i difenfori , non folo diftruflTero 
vei )n quantità di acqua la quarta mina__., 
iati ia penetrando per la bocca di effa fotto 
il : trinciere de’ Turchi nel foflo li corn- 
ilo jfero un fornello , che a molte centi- 
naia fè fare un ftravagante ballo . Somi- 
gliante fu l’ efito di un nuovo aflàlto re- 
2 $icato nel giorno appreflo da’ Turchi , 
$fhe come che fu numerofo , così nell’ef- 
oière bravamente refpinto aumentò la__* 
gloria degli aflediati , i quali veramente 
ano valorofi al maggior fegno,ma ogni 
di loro, che moriva, apportava m ag- 
ir pregiudicio alla Piazza, che millp . 
ìurchi mancati nel Campo . La ritirata 
di tanto cordoglio al Capitan Bafsà , 
ié conofcendo la difficoltà della im- 
refa, determinò vincerla con la dolcez- 
za} onde facendo capitare detro la Piaz- 
za una lettera appefa ad una freccia, lo- 
,j$iva la coftanza degli a;flediati, e’1 valo- 
re eftremo moftrato in tanti conflitti , 
dfageravagli il numero , e la ferocia del 
Tuo Elercito, la lontananza, & incertez- 
za de’foccorii, la impoffibiltà di durarla 
| più 
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più a lungo contro la potenza Ottoma 


na, efortavali però a non volere fpery 


!0j 


mentare lo fdegno di 60. mila combati Cl( 

■daic 


tenti , eòe prefe a forza non havrian|aj 
.feiato vivo un cane nella Città , e fi fi^ er 
folveflero ad accettare honorate condi ten 
zioni 9 convenevoli ad un valorofo Pfefo < 
lidio , che havea moftrato l’ultimo deflfo. 
fedeltà, e del coraggio. j C g 

Indegne di rifpofta furono giudicèljet 


na 


le lettere da que’valorofi difenfori del lai 
Patria. Onde vedutoli il Bafsà fcherniti Cai 
giurando vendicacene con refterminij^ 
della Piazza, diede ordine a tutto rEfetj(\ 
cito, che fi apparecchiafle all’ aflalto geL 
aerale. Accoftatafi l’Armata verfo il Po%, 
to di Oanea,divife la Fanteria in diverta 
parti della Città , per attaccarla in un ae 
tempo ftefio. tri( 

Il dì dunque decimo di Agofto fi fiaCp e 
co dalle Navi avvicinate una infinità 
barchette cariche di Soldati [per fmomgj, 
tarli in terra dalla parte del Porto^ve./^ 
le mura erano più balfe , e più deholjL] 
Gli afiediati colti da tante bande fenaU 
potere afiiftere a tutte , follevati gli ocHf e 
chi piene di lagrime al Cielo , lo fupplij ta 
careno, che in quel giorno Angolare de 
dicato alle glorie del S. Martire Lorerj o 
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® 2 o,non permettere i Tuoi Criftiani dive- 
fp’niflèro crudo macello de’ Turchi: e pare 
he fi havefTe impietofito Iddio , mentre 
in quella h ora deìTa levandoli un valido 
ento da Greco Tramontana , causò tal 
empefta in Mare , in punto di sbarcare 
a Soldatefca , che non potendo prender 
erra, furono forzati ritirarfija l’Armata, 
gli alfediati hebbero campo di accor- 
rere a S. Demetrio apèrto da una batte- 
elf* ria su l’orlo della Controfcarpa,& attac- 
rni' cato nel medefimo tempo, fu odinata la 
flit zuffa : benché i Turchi non curando il 
B Cannone della Fortezza , nè la dragge_> 

0 Mie’Compagni vi falilTero , e piantafTero 
lfltonolte infegne , furono però parte truci- 
l'vefWati, parte roverfciati nel Follo dal Ge- 

1 tollerale Albano , che li ribattè generofa- 
ente , e li privò dal Pollo mantenuto 

if^per 4.hore‘, dovendoli ancor molta lode 
ad una tal Donna Canenfe chiamata Re- 
gina, quale pollali su la breccia tra i pri- 
mi Soldati con la traverfa piena di falli, 
gli fcagliava con tata furia verfo i Tur- 
-'chi , che mai cefsò di elfèrgli a maggior 
jfegno moleda,linche colpita di molchet- 


J tata, meritò con più verità nome di Re- 
ggina tra quelle donne, che l’accompa- 
0 K gnavano , e con pietre , acqua bollente, 
li • &ai- 
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Se altro,parvero le Amazoni di 'Canea? IM 
L’altro allatto fu alla Porta Rettimio 
ta,la quale rotta , entrarono con furi 
grande fin fopra le mura,ove anco pia 
tarono molte infegnejmà qui pure no 
furono con minor modo trattati,perc 
accorfovi in difefa il Governator affi 
me con Aurelio Michele, & altri Soldati 
furono parimente tagliati a pezzi,& alt 
precipitofamente ributtati giu da’ Paraci 
petti . Reftarono morti in quella fazione !^ 1 
non più che ioo. Soldati Criftiani co’I lc °t 
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Capitan Andrea della Porta, e ferito con 
altri Capi il Conte Governadore Albano 
di mofehettata nel collo. 

Tante traverfie fperimentate dal Ca- 
pitan Bafsà in un’alfedio di Piazza debo- 
le, fcarfamente provilla, llimato da lui di 
pochi giorni, il timore dell’Armata Ve- 
neziana , dalla cui venuta erangli capi-jap 
tati certi avvilì l’havriano indotto atipìa 
abbandonare la imprefa , fe non bavelle 
temuto il proprio Capo. E certamente-» 
ri univerfale , e sì grande era la paura__. 
ne'Turchi delle Navi Venete, che s’elle- 
no , licome comparvero 20. giorni dop- 
po, folfero giunte a tempo , havrebbero 
apportato non folo la falute alla Piazza, 

& al Regno, ma anche il disfacimento di 
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uj,; tutta l’Armata Turchefca, che fi farebbe 
|[T ;, data a precipitofa fuga. Ma perche Iddio 
]f j u per i peccati de’Criftiani havea altrimen- 
•Jte difpofto , permife tal tardanza , elTen- 
J of) done fiato buona caufa il Generale delle 
irc j ,Galee Aufiliarie. Con tutto ciò ripiglia- 
lo con più fervore il Capitan Bafsà i 
l^jlpiriti marziali , a dì 17. di Agofto nella 
a Jhora di pranzo fatta volare una terribile 
)ar ,mina, che fchiantò tutte le fortificazioni 
^ interiori, due mila Giannnizzari diedero 
CJ ' con tal’impeto ra(Talto,che tutti fenza_.» 
cf alcun contrafio entrarono dentro le mu- 
^ ra gridando, e chiamando gli altri alla_. 
Vittoria. Corfe velocemente il valorofo 
Governadore, e riufcitegli vane Teforta- 
j^zionije minaccie, per ridurre {fPofti ab- 
pandonati la Soldatesca fuggente , così 
^ ferito con foli dodici .* che vollero edere 
■ a parte del pericolo, Stringendo una lan- 
“‘j eia urtò i Nemici pervenuti fino allaul- 
^ tima ritirata, e gli ributtò dentro il Ba- 
1 bardo , & egli fermoflì su la prima riti- 
^ rata, dove colpito da un fadb nel labro, 
^ fi (lizzò qual feroce Leone, e ripigliando 
u le armi con lo ajuto di altri Soldati fo-. 
^ pravenuti , fi lanciarono tutti aflìeme_» 

, con raro efempio di valore fopra i Già-* 
nizzari^del cui fangue correndo rivi fpa- 
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ventofi, doppo fiero contratto venuti al- 
le armi corte , li precipitarono ancoraci 
dal Baftione* al piè della cui breccia tro- 
vandoli Ifaif Alfan Beglerbey di Rumoli 
primo Comandante doppo il Capitana 
Bafstì , che fcoppiando di rabbia per ve- 
derli tolta la vittoria dalle mani, con una 
fabla in pugno troncava capi, braccia,& 
uccideva quanti retrocedevano ; onde—» 
facendo ripigliare tré volte l’alTalto , tre 
volte vidde il crudele macello di quelle 
fiere beftie . Più di foo. Giannizzari la- 
rdarono miferamente la vita , & una-j 
mortai ferita di mofchetto obligò il Co- 
te Governadore a ritirarfi.Si defideraro- 
no circa 550. Soldati con molti Capi di 
confiderazione per le confeguenze, che-i 
ne feguirono in pregiudizio della Piazza. 

Quanta rabbia ftracciò il cuore de* 
Turchi,fpecialmente di Amurat Agà de* 
Giannizzari per la Vergogna, e ttragge_* 
deTuoi ftimati invincibili , tanto dolore 
afflitte P animo de’Comandanti Criftia- 
ni per la continua perdita de’Soldati, 
Capitani, rimaftine molti pochi. Onde-* 
avvifatone con gran premura il Corna- 
ro, quello che conofceva il bifogno non 
potendo indurre il Cappelli ad accorrer- 
vi con i Tuoi Galeoni,lì>edì ben 5. Galee 
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l, col foccorfo , ma havutone fentore il 
L Nemico,fchierate le Navi per incontrar- 
io, le , con molto pericolo , e fenza frutto 
10 ! tornarono indietro.Onde i miferi Com- 
L battenti, difperati di ajuto,inhabili a ri- 
parare le ruine fatte dalle mine > fenten* 
jjj. do , che preparavanfi delle altre , per far 
4 volare il rimanente di quelle deboli , & 
y imperfette ritirate, il Baloardo S.Deme- 
J trio aperto, e sfiancato, gl’Ingegnieri,e_* 
,|| { gli Artefici quafi del tutto mancati,degli 
jj, Officiali rimarti appena quanti baftafle- 
v io a far confulta, e quelli commolfi dal- 
^ le voci dei Popolo , che piangea il vici- 
' 0# no efterminio , doppo breve difcuffione 
• a di pareri, determinarono cedere al v ole- 
re di Dio , che per punir le colpe della__» 
Jj* Città,fi ferviva della verga di Aflur,cioè 
^ della fpada dell’Ottomano , a cui per al- 
1 1 tro haveano in 6.aflalti dato abbondan- 
tiffimo faggio del Criftiano valore , & 
^ erano fiati di efempio, che quando i fer- 
? yi fedeli non fono rintuzzati dalle colpe, 
fanno ribattere la fuperbia degl’infedeli. 
^ Cesi a* 18. di Agofto efpofta bandiera^» 
bianca , per cui ceflarono le oftilità, in_» 
modo , che fù troncato il capo ad urL. 
Turco,che havea tirato di mofchetto al- 
le mura , 6 . giorni doppo accordate ho- 
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horatiflime condizioni , fortir ono dalla 
via di terra f oo. Soldati, inclufi gl’infer- 
mi con armi, bagaglio, e tamburro bat- 
tente, infegne {piegate, micci acceli, e_ » 
palle in bocca : dalla parte~di Mare ufcì 
il Vefcovo , i Nobili della Città , i Capi 
di Guerra col Governadore Albano, che 
nelle ferite del corpo , per le quali parea 
femimorto , portava un'Elogio vivo del 
fuo coftantiflimo valore . Ufcirono co'l 
Vefcovo i Monache, le quali per la ec« 
celiiva bellezza farian rimafte preda 
di que’libidinoli animali,ò invia- 
te al Serraglio vittime al- 
la dishoneftà di quel 
brutaliflìmo Im- 

peradore. 

♦ * 

* 
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DEL PADRE MAESTRO 

FR, DOMENICO DI S.TOMASO 

OTTOMANO 

Dell* Ordine de’ Predicatori, 

Figlio d’ lbraim Imperador de’ Turchi. 

LIBRO QJIINTO. 

Jbrai'm cerca rifcattar il Tiglio per via-» 
di danari .Congiurate fua morte in C o- 
Jlantinopoli . Partenza delle "Donne 
Schiave da Malta. Ofinan rejla in 
potere de' Religiofì di S. Do- 
menico, e fifa Crifiiano. 



j’Horrendo fragore. delle Otto- 
U mane Artiglierie, battendo la 
infelice Canea,fentiifi fin dal- 
i p-r -jt j j la Ifola di Malta , dove ben- 
ché refpirafiero i Cavalieri dal veder la 
tempefta divertita dal lor Canale, tutta- 
via non lafciavali fenza pen fiero, per ef- 
fer caduta fopra Regni Criftiani. Quindi 
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il Gran Maeftro conofcendofi in buona 
maniera obligato a promoverne la di- 
fefa , (pedi fenza alcuna dimora la valo- 
rofa Tua Squadra ad unirli con quella—» 
del Papa, Spagna, e Gran Duca, come—» 
fi ditte , con tutto quello Armamento di 
Milizia, e battimenti ammaliati per fi» 
imbarcandovi!! ancora molti Cavalieri, 
per fegnalarfi nelle fazioni da Volontà- j 
rj con egual pietà,& ordine, che per tut- 
ta la Ifola fi porgettèro preghiere a Dio 1 
in foccorfo del Crifiianefimo 5 difpensò 
larghe elemofine a’poveri , anzi come—» 

, liberalismo Prencipe divife tutta la f 
provifione de’viveri,'che tenea riferbata ) 
per la Guerra , a’Religiofi , Monache, & 
altre perfone bifognofe, e dato ricetto al 
Governo politico della Ifola,che fino al- 
lora era fiato pieno di mille turbolenze 
per le cure di una pericolofa guerra, fil- 
mata infallibilmente vicina , attefe a__» j 
procurar il godimeto a ciafcheduno del- 
ia propria quiete . Comandò poi , cheli 
Regio Fanciullo Ofman , ailìeme con_» 
tutte le Donne foflèro levate dalla Tot* 
re , e ripofte di nuovo nella prima habi- 
tazione della Cafa del Mercadante Igna- 
zio, colle folite guardie di Milizia, e due 
Gran Croci deputati a tal cuftodia* 
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Ma Ibraìm non potendo diflogliere_j 

* il pefiero dal difegno di liberar il Figlio 
! dalle mani de’Criftiani, siavvidde dello 

01 inganno de’fuoi Miniftri, con impegnar- 
u lo nella guerra di Candia , la quale qua- 
■j! to difficoltofa altrettanto la confiderava 
® lunga , havendo già prefentito il gran.., 

preparamento di armi , che facea la Re- 
I! ' publica Rizzata da lui fenza caufa , e=* 
a * come con groflo armamento maritimo 
f mandato nell’Arcipelago , gli tenea afTe- 
\° diati tutti i Tuoi legni ne'prop} Porri , 

50 onde gli riufciva totalmente impoflibi- 
J le efeguire frà breve la imprefa di Mal- 
^ ta . Sì che vedendoli impoflibilitata per 
ta quella caufa la ricuperazione del Figlio 
dalle mani de’Maltefi, pensb, ancorché-» 

2 : folTe contro qualfifia legge , di rihaverlo 
^ * co’l modo ordinario del rifcatto . Fece 

* dunque penetrare a’Cavalieri per via di 
alcuni Mercadanti Turchi la fua inten- 

v zione nen come fua , ma come motivo 
e !‘ ' de’medefimi,che volevano migliorare le 
d loro fortune, con efibire alla Religione-» 
to qualfifia fomma di danaro per far cofa 
grata al Gran Signore, che quantunque* 
^ diceano,poco fi curi di tal Figlio haven- 
]1 ‘ do già degli altri, fi appagarebbe nondi- 
fe meno della loro divotione verfo il fan- 
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gue Ottomano tanto da efli venerato . 
Conofcendo allora i Cavalieri le finzio- 
ni di quelle lingue , e che altra mano li 
efibea il rifeatto , prefero a fdegno la 
propofta,e come offerendo Dario un’im- 
menfo teforo ad Alefandro , purché gli 
rimandafle la Moglie , e figlie $ il Ma- 
cedone a Parmenione fuo Capitano, che 
ne lo perfuadea , rifpofe di voler più;? 
torto glori am, ejuam pecuniam , cosi! 
la generofa Religione di Malta non ha- j 
vrebbe pofporto à qualfifia teforo la glo- 
ria di haver nelle mani un Figlio del GrZ 
Sultanotdifsero nodimeno farne cofulta, 
'ne fecero partecipe il Papa,& altri Pren- ! 
cipi, i quali tutti rilpofero, che in neffun 1 
' conto fi doVèffe £CHCedejre ad Ibraim il 
Figlio per qualfivoglia teforo offertoli . 
Ma che altro rifeatto non doveafi pre- 
tendere, che la reftituzione della Ifola di 
Rodi loro antica Sede , e fletterò tanto! 
faldi i Cavalieri in quella pretenzione__,, ! 
che mai ritrovarono i Turchi altra rifi- ! 
porta in effi à tanti altri partiti , che gli i 
oiFerivano. 
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Ben conofceafi il cambiamento con- 
trario alle leggi dell’Imperio Ottomano, 
le quali havendo per maffima, che con_, 
la libertà perda il Prencipe ogni jus al 

Do- 
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JDommio' j niegano f alienazione di qua- 
lunque Stato , anco per liberare il pro- 
prio Regnante, e l’Alcorano dichiara in- 
valida la reftituzione di quelle Città, do- 
). ve fi fono erette una volta le Mofchee , 
1 & efer citato il Culto del faifo Profeta^ 
1 Maometto;anzi ancorché il Gran Signo- 
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^ Haomettojanzi ancorché il Gran Signe 
eie re haveflè concefla la Ifola di Rodi, 1 
p ;,‘ Cavalieri non havrebbero accettato un 
Regno vicino ad un Nemico barbaro, & 
jixreconciliabile,difficile à mantenerli per 
la diftanza della Criftianità ,| in mezzo à 
cui godeano ficuri nella loro Ifola di 
Afalta . 

Tutto perciò* il negoziato defiinavafi 
’p, à fcuovrire la intenzione del Sultano, e—» 

1 \ la premura,che tenea del Figlio ; anzi at- 
taccata sì fiera , & inhumana guerra al- 
la Ifola di Candia,prudentemente ftima- 
jrono , che quel Prencipe trattenuto tra 
loro,potelfe eflèr# di qualche giovamen- 
to alle armi Criftiane . E certamente—» 
jnon s’ingannarono i Cavalieri della Re- 
ligione, poiché fi vidde col tempo quan- 
to operò quello fanciullo fatto Crifiiano, 
e poi Religiofo trasferitoli in Candia,e— » 
farebbe fiata di ammirabil profitto la.-* 
fua Condotta , fe non foflero fiati impe- 
diti (prr dir così ) i fuo.i negoziati da__«’ 
K y pec- 
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peccati de'proprj Criftiani , come fi dirà 
diffiifamente a Tuo luogo. 

Oltre ogni credere il accefe la bile al 
Sultano per la rifoluta rilpofla de’Malte- 
fi$ ma il Aio furore tato più crefcea,qua- 
to più vilipefo, & impegnato nella guer- 
ra di Candia , non potea intraprenderne 
un’altra più dubbiofa con Malta. Appli- 
cofll dunque a fecreta manifattura per 
rapire con varie liratagemme quel Te- 
foro , che a lui era sì caro , e da’Maltefi 
così ben guardato,e tra le altre fpedì da 
CoAantinopoli un Criftiano (Ce pure, ne 
havea più del nome) ad efeguirne il fur- 
to, per la prattica, che tenea in Malta»-., 
dove trafportato da mille pr omelie, ardì 
venire non lènza Iperanza di riufcita , le 
l’accortezza de’Cavalieri non havefTe re- 
fi vani i fuoi tentativi , poiché non falò 
tutti i sbarchi della Ifola erano muniti 
di Corridori, & al Palazzo del Fanciullo 
afiifteano guardie radoppiate 5 ma anche 
tenea la Religione dentro Coftantinopoli 
perfone tanto diligenti in fpiargli anda- 
menti deH’Ottomano, -che con ammira- 
bil llupore penetrarono quello attentato 
e ne fcrilTero in Malta, dando fegni , e_» 
controlègni del Traditore, quale cono- 
sciuto primate il Gran Maellro lo po- 
uf- 
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il) tefle bavere tra le mani/orfe avvifato d’ 
altra controlpia, hebbe commoditàdi 
:j 1 fuggire, e fortuna di non efTere raggiun- 
ta to da molte feluche fpeditele in traccia, 
oa* per dargli in premio della temerità un_* 
ter* capeftro . 

tà Per quelli felpe tti dunque conveniva 
pii* a’Prigionieri fopportare maggiormente 
pei le ftrettezze della loro prigionia contro 
re* il nobil genio de’Cavalieri , ma non fa- 
tti rono tali, che la benignità di quel piiflì- 
ili mo Signore non li compartire di conti- 
le nuo eftreme cortefie per farli vivere He— 
ti . Più volte facea condurre il Regio 
L, Fanciullo ai fuo Palazzo , trattenendolo 
jid con varj divertimenti proporzionati 
J: quella età, & egli accoppiando alla fua__* 

it* naturai bellezza lpirito veramente Rea* 
fole le , in ogni azione li faceva feopo dell* 
pii ammirazione di tutti $ e fopra ogni un_» 
ni ne godeva eftremamete il Gran Maeftro* 
dt il quale , come più vecchio degli altri , 
p 0 l argomentava da que’portamenti mae- 
(lofi, che albergale in quel piccolo cor** 
fa picciuolo un’anima grande deftinata al- 
jj[5 l’Imperjj e più lì confermi) in quello fuo 
u fentimento,quando un giorno, navendo- 
0 lo invitato a delìnar leco , fu oflervato , 
che affifo con gli altri Giazr Cróci a ta- 
X 6 vo- 
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Vola fenza fpiegar falv ietta, nè prendere 
un boccone , inoltrava malinconico il 
volto, e gli occhi vicini a prorompere 
in lagrime . Fu (limato un roflore inno-* 
cente del Putto fopraprefo dal vederli in 
mezzo a tanti Signori, onde invitato a__« 
prender cibo, & a fpiegar la cagione del 
fuo male, rifpofe con maeftà , e libertà , 
che mai fi farebbe indotto a cibarli, fe_ » 
prima non gli folfe portata avanti una__* 
pofata di oro , ficome tenea avanti di fe 
ilG.Maeltro. Stupirono tutti di quella 
impenfata rilpoda, & ammirarono qua- 
to opera anche naturalmente la nobiltà 
del fangue , che naturale fi potea chia- 
mare quell’azione in un Bambino di 4, 
anni , fù ricevuta da ogni un con gullo 
particolare l’azione , come dettata dalla 
innocenza di un fanciullo-^e particolar- 
mente fe ne compiacque il Gran Mae- 
flro, quale ordinando, che fe gli portaf- 
fe la bramata pofata, egli, come a pieno 
fodisfatto, ralferenando il volto , fi pofe 
a definare allegramente con gli altri, e__» 
con si nobili, e fpiritofi portamenti ha- 
veafi guadagnato il Putto l’amore del 
Gran Maellro, che facendolo venire co- 
tinuamente al Palazzo vedi to di prezio- 
fc mode Turchefche,fervivafene per ho- 
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fcfi nello divertimento dalle tante cure del 
ni governo della Religione, che opprimea- 
ers no la grave età. Guftavaneil giudizio 
# fopra gli anni nel di fremere la difFeren- 
5 ia> za tra Cavalieri, poiché richiedo dal G. 
L Maellro quanto l’amallè,rifpondeva fra- 
di camente quanto al cuore* ma facendogli 
ti, iftanza un Gran Croce quanto Farri affé, 
’u a lui rifpondeva, quanto un braccio, £_, 
h fe un Cavalier femplice,rilpondea quan- 
jk to un deto, e ciò con tanta grazia, difirw 
•ili voltura , e gravità , che ogni fua parola 
b£ copravafi un abbraccio , non faziandoli 
[Iti que’Signori udirne i puerili difcorfi, ma 
; a . molto maturi, e fenza cofa di fanciulle- 
i^. fico . 

jfc Mentre vilfe fi buon vecchio del Gr. 
)11 j Maellro Lafcari , lo trattò con affetto 
af . paterno,& in ogni fua occorrenza l'affi- 
P 4 flè largamente * perche fin da quella età 
ramò come Figlio , nè fidamente a lui fi 
, D 0 ellefe la generofità dei Gran Maeflro,ma 
0 f ( a tutte le Damigelle della morta Sulta- 
v na fua Madre 5 poiché non folo volea li 
;, r trattenelfero con ogni gentilezza , pro- 
^ 1 vedendole di quanto conosceva neceffa- 
^ rio al buon trattamento del loro vitto,e 
•j, danza, dove toltene alcune cofe di gran 
prezzo, lafciò tutto- l’arredo degli apfà- 
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rati, ma ancora le permetteva ogni for- 
te di pafTatempo donnefco, Tuoni, canti 9 
balli, & altri feftini, comedie , e rappre- 
Tentazioni, malììme di alcuna iftoria del 
nofiro vecchio Teftamento,come quello 
di Sufanna , ch’elleno rapprefentavano 
affai bene , di veftimenti nel modo , eh' 
efercitavano nel Serraglio del Gran Si- 
gnore , moftrandofene si compitamente 
fodisfatte, che appena potea venirle in-» 
penfiero altra più nobile libertà , e Te_j 
non che l’afFetto della Patria moveale_j 
al defiderio della Turchia, non haVrian_. 
antepofio allo fiato presete l’antico Ser- 
raglio, chmfuradi anime difperate,dove 
è di poche la fortuna di divenir Sultane 
e di molte l’invecchiarfi nell’oflervanza 
involontaria di una perpetua caftità. 

Ma l’inopinata nuova della difgrazia- 
ts morte del Gran Signore Ibraim fune- 
fio le loro allegrezze , e le convertì ìjl_, I 
mefiizie inconfolabili . Pianti , fofpiri * 
lamenti fuccefiero ne’loró cuori, che per 
la diver/ìone delle armi Ottomane ver- 
fo la Candia , havean cominciato a non 
credere vicina la libertà,hora per la im- 
provifa difgrazia del Sultano dilperavan- 
Ja totalmente . E benché non mancaf- 
feroi pii Cavalieri con Tede ragioni ani- 
mar- 
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marie alla fofFerenza , non erano per 5 
capaci di confiiolo , quando miravano 
il Sultan Ofman detonato a morir col 
ferro al piede, eflendo nato con Io fcet- 
tro alle mani, eflèndo certe , che il Fra- 
tello Regnante non gli havrebbe fpezza- 
te le catene della ferviti! , che per com- 
mutarle con un laccio di morte . 

Varj furono gli avvili, che fi" fparfero 
allora di quella morte, & i Scrittori han 
poi convenuto nella foftanza , benche_* 
variato negli accidenti occorfi , de’quali 
non farà importuna una breve notizia • 
Già molto prima quella gran machina_* 
era Hata lavorata fotto coverta da più 
Potenti della Corte,a’quali le barbare^ 
maniere d’Ibraim havean meflo nel cuo- 
re il defiderio di vederfene liberi per 
qualunque ftrada . Con inorpellato mo- 
tivo di Religione l’haveano privato de! 
Primogenito, per aflìcurarfi del Succef- 
fore , e richiamarlo all’Imperio daHsu» 
Fortezza di AldTandria, dove i loro Di- 
pendenti penfavano cuftoditi, trama, che 
fi ftefsè con la prefa del Galeone, e quali 
fc ne perde il filo col grande impegno 
della guerra di Candia . Comincio!!! 
Nondimeno nuovamente la orditura del- 
la tela, porgendone il capo, la Ma J re_> 
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Vita del P, Ottomano 
Sultana arrabbiata per vederli privai 
dell’aura del comando, che nel tempo di 
tre Imperadori havea felicemente godu- 
ta, e piu che mai goder dovea nel tempo 
di un Figlio a lei per tante vie obligato,. f c 
e benché con egual prudenza,e fofferen- ar 
za ne havefle per molti anni diflimulata 
la barbarie , e le immoderatezze del vi- 
vere efTendo già pervenuto al colmo di 
tutte le diffolutezze carnali, portando 
più predo coftumi di bruto, che di huo- 
moj ella ancora fpogliojfli tutto ciò > che 
verbo lui era Madre, e vedi/ìi di Fiera—,. 
JEra egli predominato da due modruofe 
)Fu rie, Collera, e Lafcivia, colla prima-* 
feoza riguardo di grado, ò condizione—,, 
togliea a chi le ricchezze, a chi le digni- 
tà,a chi la vita,per bolo genio di capric- 
cio . Nella libidine cosi perduto , che—» 
jion badando un Serraglio a contentai 
njuefto fordido Animale , fattali lecita.., 
pgni più abbominevole difoneftà, ovun- 
que haveiTe veduto, ò faputo di bella-# 
■donna, non quietava/i fim’a tanto, che — * 
l’haveflè havuta tra le branche . Ven- 
•rele in fantafia di volerne una di alta-, 
.datura , e gli fù prefentata un’Armena-, 
mafiinaccia di gran corpo ,con la quale 
✓diede in tante pazzie , che entratane in^ 
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ri gelòfia la Sultana Madre , perche per le 
oc di lei mani fi dilpenfavano le Cariche^» 
ufo principali, toltala dal Mondo con vele- 
np; no a tempo, fece credere ad Ibraim, che 
ato, Soffe morta d’infermità, & egli nepianfe 
reflfamaramente . Alla diletta d’ Amurat 
laniSultano mife le mani addoffo , mentre 
vi* erajjel bagno nuda, ma ella impugnato 
0 |. \in diletto fi difèfe, finche fopragiunta la 
noe Madre al rumore , rimproverandolo del 
me grave affronto, che ufava al morto Fra- 
ti: tello, fu tale lo fdegn v , ch’hebbe contro 
la Madre,che ordinò nelfidante fteffo la 
u of: fua carceratione nel Serraglio vecchio 3 
pi, durando il ritiro per molti giorni, finche 
lt , humiliandofi con dolcillìme parole al 
oflii Figlio, la rimife nella fua grazia, 
nic 1 Un Modro si abbòminevolè , Ciré ha» 
\ti Vea fanima impattata di carnalita,ridot- 
; nta tofi anche a dipingerli il volto per parer 
it h bello,a profumarli con odori,& unguen- 
tili' ti, a mangiar cibi conditi di aromi, per 
illa. incitar il fomite’, a veftir i letti con cor- 
■)jy ■ ' tinaggi di zibellini, e k pareti con arazzi 
p teffuti di varie laidi ili me difoneftà,trop- 
,]tj> po hormai pefante alla terra, accelero!!! 
^ la fcefa all’ Inferno , e ne le diede ga- 
vjis gli arda (pinta certa fua favorita detta-* 
( it Sechierpara, che fervivale di Turciman- 
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na per addurgli le più vaghe donzellc-i, 
di Codantinopoli $ quella un dì nel ba-j 
gno delle Donne adocchiata una bellif-l 
Urna giovane figlia del Muftì , diede.»! 
fubito le relazioni sì particolari ad^ 
]braim , che non fi arrofsì ricercarla al 
Padre , quale intefo , r e complice della»j] 
Congiura, difiìmulando la sfacciataggi- 
ne della richieda , ringraziatolo dell’Ilo^ 
nore , che compartiva alla Tua povera^ 
cafa,gli promife impiegarvi [ogni opra_j. 
per difporla a ricevere le lue grazie . ~ 
la opra fu, che con efficaci ragioni Pam^jj 
moni quanto pericolofo fofle in quelle-j! 


circoftanze divenir Sultana di un Pren*] 


cipe Tiranno,tanto mal villo da’ludditi, 
icui figli (giàche ne tenea abbondanti 
Ibraim)non poteano nafcere,che ad’una 
violenta morte, alla quale fogliono elle- ( c 
te dedinati i Secondigeniti dal nuovoi ^ 
Regnante 9 ma che meglio partito fareb-, ^ 
be un ricco Bafsà col godimento di una ^ 
perfetta quiete, che l’efier moglie di un_» j 
Imperadore affifo in un Trono vacillan- ^ 


te in mare di tempelle domelliche . La 
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figlia , che non fù forda a tali falutevoli 
avvertimenti, effondo giovanetta di gran ! r 
seno, e prudeza,dab'ilì più predo Ipofarfi . c 
alla morte ^che controvenire a gli avvili^ 1 
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pel Padre , e contro la naturale inclina- 
'pone di ogni donna , {cacciando dalla 
pia mente qual fi fia ombra di ambizio- 
ne nel divenir Regina $ per mezzo deli* 
r|i $uta Sechierpara , ch’era la Secretar ia 
f^lle ambafciate,a cui donò un giojello, 
docciò la lafciaflè in pace , fè intendere-# 
ri Sultano la Tua inalterabile rifoluzio- 
11% , il che fu un nuovo matice alle inte- 
’f'heranze d’Ibrairmche ardendone più fie- 
ramente, non ammife le fcufe del Muftì, 
!*^he fcufava la poca capacità della Don- 
l^ella^ mollrava affliggerli grandemente 
Aer la perdita di quella buona Fortuna, 
Pipe haverebbe melTa in teda della Figlia 
Aia Corona , & in fronte a lui un 1 altra 
D^>iù cofpicua del Berettone legale ? anzi 
ifpacciollo con modi sì alpri, che il mi (e- 
0^0 appena trovò la flrada per nfcii da! 
Dorala zzo . Ma quando fi avvidde , che il 
temporeggiare non era di profitto , e—» 
di^ambafciate di .Sechierpara , che godea 
di^iuocare a due mani ( per tirar danari 
iciMa due parti } colpivano all’aria, ordinò 
le-lil Primo Vifir , che con mano violenta 
[#a rapide al Padre, e gliela conducete-** 
di fi che fu più predo efeguito, che coman- 
fpoWàto . Condotta la Giovane nel Serra- 
glio, usò Ibraim ogni artificio per di-* 
Iti -ver- 
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venirla da tante doglianze, che ella ni 
llrava:alla fine venutale in fallidio, do 
po alcuni giorni caricata di villanie 
rimandò all’ afflitto Padre dishonorat 
e confufa , Simulò per allora la grav 
ingiuria il Muftì , ma covava un fuoc 
da incenerir più di una cafa, in partic< 
lare quella del Primo Vifir,ch’hebbe t 
le ardimento di rapirla . Tenea il Mu 
ftrettiflìma confidenza con Maòmet 
Bafsà,uno de’principali Miniftri del D 
vano , huomo per altro appretto tutti 
grandifiìma autorità, ftimato univerf. 
mente per Soggetto di fomma prudenz 
fpirito , e valore , havendo dato femprfei 
gran faggio del fuo elfere ne’ maneggi, f 1J 
cariche maggiori della Corte, (bencheJfi 
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in quello tempo oppreflo , e tenuto i 
carcere dal Primo Vifir fuo antico em 
lo, come fi dirà apprefloO Con quello 
abboccò , amplificando le fceleraggi 
d’Ibraim, le laidezze de’fuoi collumi, 
ingiurie , e gravezze non più foppor 
bili de’Sudditi, e per maneggiar la fpa 
a due tagli, efaggerò le aliuzie, & ingiii 
ftizie del Primo Vifir , unica cagione <* 
tanti irreparabili mali nella Corte, e ni 
Prencipe , cui dovendo edere il Minillrytc 
direttore della equità, e del decoro,erai I n 

il 
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F a Demonio affittente , e confultore di 
ggn’iniquità , fervendogli di carnefirp - 
iella barbarie , e di Turcimanno nella 
...qffuria . Acciò poi per lavorar il laccio 
|V! jJ' Sultano fotte triplice il funicello , li 
j. 0 j|\mife alla confiderà l’Agà de’ Gian- 
lizzari , quale come huomo di gran fe- 
e! piito,e fazione, per efler Capo della Mi- 
^ia, dovea neceffariamente entrare in_* 
jpsfto Triumvirato, a cui il difcorfo de’ 
jjfce fi! un folleticar , dove gli proriva , 
^entre trovavafi molto efacerbato dal 
{ ^ran Signore ; che gittava il danaro a 
palare, & arricchire le Concubine, to- 
gliendolo alle ordinarie paghe della Mi- 
.fcia , e fdegnatiffimo contro il Primo 
jjjjjfir , da cui con affettata fìfcalità era 
Riluto su la corda nel ricerco de’conti,e 
s|tefori,che prefupponeva haver ripor- 
titi dalle Piazze conquiftate in Candia* 
s Furono quelli tre dita 1* iftrumento, 
%1 quale il giufto Dio al nuovo Baldaf- 
tir di Cottantinopoli fcrifle fentenza di 
f^iprte . Il Muftì fu di parere farne intefa 
\ \\ ..Sultana Madre , come non. meno adi- 
: ,'Sa contro il Figlio , che con pregiudi- 
zio della fua riputazione , e della di lei 
Autorità era fatto vile fchiavo della in- 
fime Séchierpara , infangato di fozzure 
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fin fopra gli ocelli ; facile perciò a conjca 
defcendere alla mina de’ fcelerati Mi: 
fin , che 1’ adulavano , & applaudiva: 
alle di lui nefande azioni . Haver poi f< 
co la Sultana , era un aflìcurarfi del 
glio maggiore d'ibraim , già che il Pr 
mogenito era in mano de’Criftiani , p 
acclamarlo al Trono, quando il conce: 
tato della morte, o depofizion del Sultaill 
no Regnante havelTe prefa buona piegaci 
iJon approvò il fentimento del Muftì il 
Bafsà Maometto , anzi la fua opinioneidH 
fù , che di nefluna maniera fi fcuovri/tìcei 
il trattato alla Sultana , la quale benchig 
CircaiTa feroce , e difguftata dal Figlioli 
pure dovea confiderare, ch’ella era M 
dre , e come tale al più permetterebb 
che il Figlio ricevere qualche mortific 
iione dalla Milizia^ mai però faria co 
defcefa alla di lui depofizione , ò mor 
il che farebbe un buzzicar la Tigre, 
riverfarfi fopra il proprio capo la pr 
cella , quando con la fodisfazione delll 
Milizia fedati i tumulti,Ibraim ripigli 
rebbe non lo Scettro , ma il fulmine p 
abbattere gli Autori della fedizione . A^, 
Prencipi pericolofamente fi mofira JÉi c 
fronte,e più pericolofamente le Ipalle-jfhj 
è hanno di abbatterli affatto,ò non tociej 

carfi, ; 
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igearti , ni Ce ne può tentar la ruma fenza 
itmifurar prima le forze $ non doverti ap- 
poggiare ad una femina una machina sì 
palta, ma lavorarti in fegreto^ti che mof- 
(i'fa. improvifo , tutto infieme Ce ne udifle 
jifil colpo, e 1 effètto > e quando all’animo 
iii!*on corrifpondefTe il braccio , nè la for- 
o$ a all intento , eflère neceflario lafciarti 
jiitlla difpofizione del Cielo le vendette^. 
jfà un Tirano, & obbrobriofo Regnante. 
0 Senza concluder cofa determinata fi 
^difciolfe per all’ora il congreflo . Ma il 
l0 itèervello dei Muftì raggirandoti notte_», 
btf* giorno , fi affifsò finalmente nella rifo- 
^luzione d’ invitare la vecchia Sultana a 
.jaltomporre quella nobil quadriglia per 
Riportarla in feena della premeditata Tra-* 
l itÌ3§ e( ii a »P ortatofi alle 11 anze di lei col voi- 
jjeto malinconico , e parlar fommeflo , la- 
ynentoflì della difgrazia incorfa coli’ef- 
pf ( ier privo di riverire il Gran Signore , di 
jjfui profefTavati fchiavo , dell’ infortu- 
nio della Figlia, non dishonorata,perche 
•pjil fecondar le voglie del Padrone eragii 
maggior honore, che potea pretende- 
nte» ma fprezzata , e fcacciata fenza dub- 
bio per fuggellione della sfacciata Se- 
•/bierpara , e per le precipitofe confulte 
Vifir » che coTuoi cattivi modi rui* 
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nava 1* Imperio , e fvergognava Io Im- 
peradore . Egli già vecchio morir fenza 
quello confuolo di lafciar il iuo Signore 
bene affittito , e ben fervita la Corte^. 
Efprette i Tuoi fentimenti con tali lagri- 
me , che la Sultana doppo haverlo con- 
folato , lamentoffi agramente non Polo 
del Figlio , ma principalmente della Se- 
chiervTara, e del Primo Vifir. Allargato- 
li quefto campo al Muftì, e conofcendo, j 
che la Sultana fàcilmente havria butta- 1 1 
to fcintille di fdegno , fi diede con più J 
fervore a battere il fucile , e ^giunger 
cfca alla fifima,efaggerando la loverchia r 
autorità del Primo Vifir, e concludendo a 
doverfi opporre al grave male pretto ri- ' 
medio , con fermar la di lei fovranità 
diminuita dall altrui alterezza, conven- 
nero , che la Milizia de’Giannizzari co’l 
Polito jus della impertinenza , forzafìero 
Ibraim a deponere dal Pofto il Primo 
Vifir Selim Achmet , e dare i Sigilli al 
Bafsà Maometto, & indi poi efibirli una 
lifìa, & in etta i nomi de’poco amorevo-;^ 
li della Sultana con iftanza di morte,e_# lr 
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quando ripugnarle Ibraim, con pari vio- b 
lenza lo rinferr attero in quella Torre-, P 
medefima,donde fu tolto dalla Madre_j,j C( 
Sicciò ringrato apprendere da quelle-»^ 
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mura » come dovea portarli con efla per 
»m beneficio cosi rilevante. E qui vera- 
intente terminavano le colere nella Sul- 
tana, non conlen tendo alla di lui morte, 
per non (cordarli di eflèrgli Madre. 
Tornato il Muftì con cosi buono ne- : 
j M g° 2 Ìato, chiamati i due Congiurati vi 
1 v- aggiunfè i Cadifglefchieri di Europa,e_* 
1 quello di Àfia Tuoi confidentilfimi , rac- 
contò per minuto quanto gli era occor- 
fo con la Sultana Madre , 1’ appunta- 
mento della depofizione del Primo Vi- 
lir, la Carica da conferirli al Bafsà Mao- 
; metto, la diftruzioiie di tutti i loro poco 
amorevoli,- e finalmente tacendo la ca *-• 
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cerazione d’Ibraim, difle,ch’ella conten- 
tavafi , che il Figlio morifle . Maometto 
^ Bafsà, come huomo di gran prudenza, e 
3 , maturo nelle fue operazioni per la gran- 
ar d’efperienza havuta ne’Governij ftupì al 
rifoluto parlar del Mufti,nè fi havrebbé 
*!? con faciltà dato a credere quanto gli ri-. ‘ 
f feriva per conto della Sultana , che non 
11 piravafi veder morto il Figlio ; ma la_* 
r: fperanza di vederli afloluto Signore di 
tutto F Imperio Ottomano , gli fece ap- 
parire facile la efecuzione di ogni cofa , 
condefcefe al parer degli altri Confpira- 
f tori, che il giorno feguente , ch’era il di 
|dl ’ L 7. di 
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7. di Agofto tumultualfèro i Giannizza- 
ri, & alìieme co’l Muftì i Cadiglefchieri, 
ed altri Miniftri della Legge andaflèro'a 
dimandare al Gran Signore la depofizio- 
ne di Achmet Primo Vifir,e darne la ca- 
rica a Maometto ; tanto fu efeguito il dì 
7. di Agofto , onde Ibraim vedendoli as- 
faltato all’ improvifo dalle Milizie tu- 
multuanti , venendo a’ Suoi Soliti impeti 
di Sdegno, non Solo non volle concedere 
quanto loro chiedevano , ma riè meno 
Sopportava udirli. Ma la Madre, che.fta- 
va del tutto intefa 9 e mirava con vigi- 
lante accuratezza a quanto potea Succe- 
dere in pregiudizio della fua vita, Subito 
accorfe,e per fu afe con Sode ragioni il Fi— 
glio,non edere da prudente negar co fii_* 
alcuna ad una Milizia tumultuante con 
le armi in mano, affiftita da infinito Po- 
polo,difguftato per i pellìmi portamenti 
di Selim Achmet Primo Vifir . ^Perfuafo 
Ibraim feqe chiamare Selim Achraet,e__* 
privandolo del Pofto di Gran Vifir, die- 
de i Sigilli alla Madre , che li donalfe al 
Bafsà Maometto, facendolo in quel pun- 
to pigliar poflefTo,dando in quefto ad in- 
tendere al Popolo ciò che hàvea fatto » 
edere flato più per compiacimento della 
Madre * che per. loro fodisfazione non.* . j 
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liner itata . Sellm Achmet pure havendo 
congegnati i Sigilli,perche ben Tape va le 
maflime di quella Corte , che la depoli- 
zione della Carica andava accompa- 
gnata colla privazione colla vita , con- 
fufo dal cafo ripentino , non fapendo 
qual partito appigliarli per l’anguftia del 
tempo, pensò haver licuro ricovro tra le 
braccia del Muftì , quale volea ricono- 
fcere come Tuo protettore,quando per la 
fila fceleratezza fe lo haveacoftituito per 
carnefice delle proprie ribalderie , eflen- 
do proprietà de’ ribaldi fcordarfi facil- 
mente delle ingiurie più gravi , con che 
hanno aggravati gli huomini honoratì , 
de’quali confeflando Tempre la virtù , la 
vogliono poi per mallevadrice contro 
ogni ragione nelle proprie difaventurej 
Onde arrivato in Tua cala il Muftì allìe- 
me con l’Agà de’Giannizzari, quello ve- 
duto l’ indegno Selim Achmet, carican- 
dolo d’ingiurie , e villanie , con egual 
difpreggio ordinò partirli da quella ca- 
fa,& egli, che già lì accorgea quel Cielo _ 
non eflere più per lui , ma minacciargli 
la morte , volendo mutarlo con la fuga, 
quando volle ufcire la Porta del Corti- 
le, fcoverto, & arreftato dalla Milizia»-», 
gli fù a furia di Popolo meflb un laccio 
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ài collo* e ftrangolatolo,il fuo corpo péc 
ordine deli’Agà fu gettato avanti la por- 
ta della Mofchea nuova * acciò forte 
tutti di efempio il caftigo di un gran_. 
Miniftro delle laidezze del Regnante Tir 
ranno. 

Col nuovo giorno nacquero nuove 
pretenzioni nella Milizia , che faltato il 
maggior foflb della depofìzione di Ach- 
met , & efaltazione 41 Maometto ,pen- 
farono trovar {pianata ogni via di {pun- 
tar qualunque richiefta , produflèro 
dunque^ Catalogo , ove a ciafcun no- 
me era degnato , ò privazione di Porti » 
ò di vita di coloro , che apportar po- 
teflèro ombra di {confidenza , & a que- 
llo ancora fi fottofcriflè Ibraim per de- 
clinar quella furia $ cosi indotto dalla 
Madre , che intefa di tutto , fenzapen- 
farlo , difponealo all’ultimo eccidio , 
poiché la Milizia quanto più compia- 
ciuta , tanto più infoìentita chiedeva 
mille fpropofiti . E i congiurati Tem- 
pre più attizzando la fiamma,& aggiun- 
gendo materia , fi fece un’incendio * 
che folo il fangue d’Ibraim potea eftin- 
guerlo j Onde ritrovandoli il Muftì con 
altri Capi della Legge nella Mofchea 
oprò * che la Milizia dando publica-* 
• ' , \ mente 
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« mente molte accufe contro il Gran Si- 
3 f* gnore , ad alta voce gridaflè lènza alcun 
Li rifpettQ , che Ibraim foilè depofto dalla 
il* Corona, e come inetto al governo-, 
fr crudele , e tiranno de’Sudditi non me-f 
ritava più di vivere . Finfe il Muftì 
>vc rifentirfi a quello bisbiglio più grato^a 
5 il lui di ogni armonica nnfonia , e con 
:b* finta collera rilpofe , bavere eili il rive- 
ea* rito Codice dell’Alcorano , e oiufta le 
]i* lue Leggi , non fecondo l'arbitrio del 
èro Popolo doverli procedere in cofa di 
do* tanto momento $ fi quietaflero dunque, 
fiii e non s’ingerillèro tiella giuftitia legale , 
po* per la cui offervanza ordinò in quelì’ho- 
pf ra fteflà , e mandò ad intimare il Gran 
(/e- Signore Ibraim , che comparine in Di- 
illa vano a render ragione a’fuoi Sudditi di 
ie a* quanto elponevano . Divenne Ibraim 
lio/ nna fiera , & indovinando , che la Mi- 
pii* lizia totalmente fodisfatta non moveali 
j É vs da fe ftefTa , ma era commolTa da’fuoi 
jjn* malevole, che con inganni follevava- 
0 no il Popolo contro il proprio legitimo 
jjo r Signore , fgridò fortemente la temerità 
0 del Nunzio , minacciandolo di farlo 
c oi precipitare da un Balcone , & al Muftì 
fece dire , che il Gran Signore de Tur- 
ici chi folo a Dio è ©bligato render ragione 
•! h 3 delle 
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dèlie fue operationi . A quella rifpo- 
fla il Muftì glilpedì un Brevetto chia- 
mato da loro Tesfà , cioè punto della 
Legge , che obliga a comparire avanti 
la giuftizia anche l’Imperadore Aedo re- 
gnante , quale, havutolo nelle mani 
ftracciòllo in mille pezzi , e conofcen- 
dofi ridotto a tal termine di difpregio 
per eflerfi dimoftrato timido nelle info- 
lènze del Popolo , minacciando di far 
morire il Muftì, ordinò, che folTero 
aperte le Porte del Palazzo Reale , e 
folfe dato libero fingrclTo a chiunque 
voleffe trattar feco , Ma il Muftì , che 
fi ritrovava forte per fallillenza della 
Milizia , e dell’autorità del Primo Vi- 
fir replicando il fecondo , e terzo Bre- 
vetto , che furono dall’ifteflb Umilmen- 
te lacerati . Dichiarò , che chiunque 
non obbedifce alla Legge di Dio, non 
è vero Mufulmano , e quello ritro- 
vandoli Imperadore s’intende decaduto 
dall’Imperio . Onde Ibraim havendofi 
fatto cònofcère da tutti diflobbediente 
alla Legge di Dio , già era incorfo 
nella pena della Legge . 

Letta quella fentenza dal Muftì pre- 
fente tuttala Milizia , corfe quella pre- 
cipitofamente al Palazzo Reale nell’ho- 
- - xa 


j 

] 

] 

j 

1 

t 

( 

i 

( 

! 


I 


(po- 

tò- 

leBi 

off 

jì 

cff 

f 

W'. 

\l 

jfr 

e.« 

of 

,* 

$ 

,fr 

Srf 

[lf { 

ufi 

jpf 


il 


Libro Quinto, 247 

raftelfa , che correa la quinta doppo il$ 
mezzo giorno, e ritrovate apertele 
Porte , s’introdulfe feriza alcun ritegno 
fin’alle Stanze del Gran Signore, il qua- 
le vedutoli aflalito così all’improvifo 
dalla furiofa Milizia , sbigottito fi per- 
de d’animo , & in quel momento di 
tempo, altro (campo non hebbe , che 
correre tra le braccia della Madre , ac- 
ciò gli ferviflero di schermo , e riparo 
da tanti ferri fitibondi delfuo fangue . 
Prefe fubito la difefa del Figlio benché 
apparentemente l’aftuta Madre , e fa-* 
cendo argine a quel' grolfo torrente di 
Mafnadieri , fgridolli fortemente del 
loro barbaro attrevimento rinfacciolli 
la poca riverenza , che ufavano col 
Prencipe Sovrano , e finalmente mi~ 
nacciolli della vita . Ma perche i Capi 
della Milizia più , b meno (lavano in- 
tefi , dove andaflè a ferire il fimulato 
parlare della Sultana, ^rifpofero con 
pari jfimulatione , che loro altro non 
pretendevano , Colo , che fi appartali 
il Gran Signore alficurato di buona 
guardia finche fi dafle ricetto alle cofe 
della Monarchia , che per i mali por- 
tamenti de’ fuoi federati Miniftri ve- 
deafi al punto di un’irreparabile preciv 

L 4 pizio. 
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pizio . Così parve concedeflèrò la_j 
vita ad Ibraim per riverenza della Sul- 
tana, & egli benché riftretto neirantica 
Torre confultoffi , che fè da quel mede- 
mo luogo havealo un tempo liberato 
la Madre , anco tale haveriala efperi- 
mentata quella feconda volta ri du- 
cendolo nuovamente al Trono doppo 
fedato il tumulto . Ma il cuore gli dille 
il falfo : poiché le Milizie ritrovato il. 
Figlio maggiore Maometto appoftata- 
mcnte efibitó dalla Madre d’Ibraim , 
con infinite acclamazioni , & allegrez- 
za lo condnlTero al Trono , e portogli 
in tefta un Turbate con piume di Airo- 
ni , cintogli la Ipada al fianco lo falu- 
tarono viva il nortro Sultano Maomet- 
to » quali voci come un Tuono fiordi— 
jrono Ibraim , in maniera , che veden- 
doli dertituto ancor dalla Madre $ fma- 
niando di rabbia , e battendo il capo 
alle mura , chiamava con urli la mor- 
te , nè quella fardò , mentre non cono- 
fcendóil Muftì , &< il Primo Vilir Ila- 
bili le loro grandezze , e fplendorf , fc 
non tramontava aH’OcCafd la vita dT- 
braim , vollero , che .li efeguifle la_« 
fenteiiza data contro lui : e perche do- 
yea effer firmata dali’Imperadore regna- 
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te, con barbara crudeltà da inorridir e_j 
la natura flefTajindu/Tero l’innocente Fi- 
glio lenza faper ciò, che faceflè, non ha- 
vendo compito ancora l’anno fettimo 
della Tua età, à firmare fentenza di mor- 
te contro di chi l’havea generato alla-, 
vita, e prendendo la penna con man tre- 
mante non potea formar il carattere $ tS- 
to abborivano anche le colè infenfate , 
atto sì moftruofo , e fiero* tanto , che il 
Muftì portandogli la mano tenera, e lòlo 
avvezza a vezzeggiar le poppe di latte,!^ 
conduflè ad immergerla nel langue del 
propria Genitore, e fegnò i primi aulpicj 
del Regno. co’Jpatricidio.Così firmata la 
fentenza , fi delibarono 4. Muti ad efe- 
guirla, nè meglio, che quefti poteano ef* 
lere Minilìri di tal /àgrilegio , acciò non 
haveffèro lingua di efaggerare a’Pofieri 
le Leggi indegne de’Maomettani . In^ 
trodotti dunque nella Torre ritrovando 
lèmimorto il milero Imperadore co’l ea-, 
po lìillando fangue per le percofiè date_j> 
al muro* non conobbero in lui fpavento 
di morte fattaglifi familiare in quel luo- 
go da’tempi del fratei Amurat , foìo al 
trillo annuncio, con voce fievole male- 
dille la mano del Figlio, che fottolcriUè, 
Fodio de’Miniftri, che tramarono sì cru- 
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dele fentenza , e portogli un laccio aliaci 
gola flì miferamenté rtran^oìatò coru 
eftremo cordoglio deTuoi parziali,e par-» 
ticolarmente della Sultana Emina fna » 
Móglie, la quale fe per allora finfe , co*» 
me debite le difgrazie al marito per non 
èflèrglì compagna alla tomba ; confervò 
fémpre riel Tuo petto vive lè vende tte_* 
Contro la Sultana Madre , per eflèr ftata 
contro ogni Legge di natura à parte co* 
Colpiratori della morte del Figlioitanto 
che venutale poi col benefìcio del tem- 
po propizia la congiuntura r le ordì con 
più deftrezza,e con piu fina arte congiu- 
ra tale,che le fece provare morte più or- 
ribile , come fi dirà à fuo luogo . Tal 
peffimo termine hebbero le dirtolutezze 
d’Ibraim vera palla di giuoco della For- 
tuna , che lo depr erte per efaltarlo , e V 
efaltò per deprimerlo . 

Con quefto fatto terminarono in Mal- 
ta' le gelofie de’Cavalieri in cuftodire co 
fomma vigilanza il Reai prigionier Of- 
man, perche credevano per certo, che il 
nuovo Imperadore,non folo per la fua_j 
frefca età, mà ancora per le grand’agita- 
'zioni pativa la fifa Corte in quel princi- 
pio di governo, il meno , gli paflaflè per 
la mente folTe la libertà del fuo Fratello, 
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• -Libro Quinto* l$t 
le non guanto la vita di quello , che per 
le vicifiìtudini del tempo, poteflè appor- 
tare qualche movimento alla fua Coro3 
zia . Onde fé defiderafle haverlo trà le^j 
mani , fojo potea effèr per flabilirla co’l 
Tuo fangue , fecondo l’antico coftume di 
quella Regia: con tutto ciò no tralafcià-1 
rono le folite guardie , che aflìftevanò 
giorno , e notte al Palazzo , fofpettando 
Tempre, che alcun Turco fi applicafse—* 
à quello furto per farne un preziofo re- 
galo al Gran Signore, e confegrarlo alla 
fua barbara ambizione , fe la fotte inL^ 
qualche modo gliene dafse propizia l’a- 
pertura, ò pure trattafse per via di buo- 
na fomma di. oro co’Cavalieri il fuo ri- 
fcatto, come più volte vi fi affatigfc Mu- 
flafàBéjr detto Carabatan Corfaro allora 
<li gran grido nehnari di Levante, che^ 
fchiavo ritrovava!! in Malta poco prima 
prefo dalla Squadra vittoriofa della Re- 
ligione . : ' i : • • J ' 1 .4 - I 

f Era in quel tempo Generale delle Ga- 
lee il valorofo Cavalier Fra Baldaflar de 
Mandes , afcefo a quel grado non^er ah- 
tri fcalini, che d’infinite gloriole vittorie 
4 riportate in più battaglie contro Turchi 
gran parte hebbe égli nella prefà del Ga- 
leone Gran Sultana, di cui fopra facem- 
. .! L 6 mo 
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mo menzione , e mai li Arrecherà laFa** 
ma di publicarne la immórtal. memori a 
per eterno vanto di quella itivi ttiilìma—* 
Religione . Era il Mandes Capitan del- 
la Galea S.Giovanni , e fu il primo , che 
con la Tua gente inveiti uri groflo Va.- 
fce Ilo, e foggiogatolo con impareggiabdl 
coraggio corlè velocemente al. *foccorfo 
dèlie altre Galee,che attaccate al Galeo- 
ne con pari orinazione per vincerlo,era- 
no cosi berfagliate da’Turchi, che furo- 
no- in punto di perderli . Quello dunque 
prode Campione fatto meritamente Ge- 
nerale delle Galee della fua Religione^ , 
nudrendo con la nuova dignità nuovi 
defiderj di {Segnalarli in qualche grande^ 
imprefa , ufcico da Malta nel mele di 
Maggio l’anno 165-2. in hufea di Corlari 
Barbarelchi, prefe lingua su le colte del- 
la Morea * come vi -fi facea Ipeflo vedere 
a danno delegni Griflianiil famofo Cor- 
faro Multafà Carabatan , che da vii Ma- 
rinaro giunto a quel podio , & afpirando 
a grado più alto, girava il mare cercan- 
do la fortuna, che lo llradaffè alla grazia 
del Gran Signore , & incontrò la mala_» 
forte il dì fecondo di Luglio, mentre af- 
frontatoli col Generale Mandes , attac- 
cato, combattuto, e vinto,, fù fopra una 
? - * lua - 
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ìli (uà Gafea condotto a Malta, e liberato il 
jod mare da quella pelle . Scovrì il Genera- 
mi le (libito nel Comandante Turco legni 1 
idi di eftraordinaria prudenza nel tratto af- 
,ck fai civile , e politico , profeflavafr affai 
Vt òbiigato alla propria difgrazia, che Fha- 
vea fatto capitare prigioniero di tal Ca- 
coni vaiiere, moftrava gran facondia, e grazia 
lab nel parlare 3 un procedere gentilillìmo 
tifi nelle fue operazioni , a tal fogno , che it 
fa Onerale tanto per il* viaggio, quanto in 
tip Malta, lèmpre gli corri ipo le con egual 
:c (£ cortefia, e galanteria} fri pollo nelBagnO’ 
db de’Sch.iavi,ma in luogo dove foleano al- 
luso* bergare i Soggetti di nobiltà , e grado , 
indi Veniva fovente vifitato' da molti Cava- 
ci beri. Se ogni un fe ne partiva affai fodif- 
Igffiiì (atto del fuo bel garbo nel procedere—» * 
Ifdd' tanto ch’egli fra- breve Ir guadagno l’afi- 
lezione dì molti Signori, e Gian Croci r 
3 (y r che andavano' per curiofftà a vederlo. 

•j •• Vedutoli dunque Mufiafà Bey tanco> 
;0h favorito dalla cortefia de’Cavalierr r co- 
w>e huorno'd’ingegno'vivoiche non m 3 - 
^ cava Ibmminillrargli penlieri alti, non». 
Jjjy badando piu alla propria libertà' , pensò 
a quella- fortuna de’fuoi avanzameti, che 
Ujfl mancandogli in mare.dov’era libero, for- 
0 le havria ritrovato- lei iiivo (opra lo fiso* 
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glio di Malta . Più volte havea difcorfo 
co'Cavalieri fopra gli accidenti,che cor- 
revano allora nella Corte di Coftantino- 
poli,e nel raccóto della morte d’Ibraim, 
fi portò fovente il difcorfo fopra Olman 
fuo Figlio prigioniero in Malta, e fattoli 
parziale de’Maltefì , come fi confeiTava 
pbligato alle loro cortefie, foggiungeva: 
Ijiaravigliarfi molto, come confervando 
tra loro unimprezzabil pegno della T tir- 
chia, non penfaflèro di cavarne un Te- 
soro per fuo rifcatto, e pafsò tant’oltre — » 
il difcorfo , che non badandogli trattare 
quello affare co molti Cavalieri, rellrin- 
le il negozio con alcuni Gran Croci, of- 
ferendoli egli fteflofenza partirli da Mal- 
ta, fcrivere,. benché non al Gran Signo- 
re, almeno a molti particolari Bafsà, ef- 
fortandoli a mandare grolfe fomme ìil* 
rifcatto di un Prencipe, cui ballava effe- 
re del Reai Sangue Ottomano per dover- 
li impiegare nella di lui libertà le follan- 
ze,e la vita da Ogni fedel fuddito di quell’ 
Imperio . Copriva con ciò il principal 
difcgno di dare Ofmanin potere del nuo- 
vo Sultan Maometto , il quale quantun- 
que poi habbia mollrato havere affai’del 
Giumento,alIora fcmbrava un Leoncel- 
lo, a cui con gli appi crefcevap le ugne , 
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Libro Quinto, 2;<; 
e fi aprivano gli ocelli (opra la {labilità 
<lel fuo Dominio , che in qualunque ma- 
niera vivente il Primogenito vacilla . 
Muflafà faceva bene i fiioi conti, e forfè 
ne farebbe arrivato al colmo della fua 
fortuna ► 

Ma perche a fomiglianti promefle ha* 
veano i Cavalieri inCallitoTorecchio,e_r 
rifoluto fin dal principio non accettar 
condizione* benché rilevanti filma , 
preferire a qualunque Regno la gloria 
fingolarilfima , che la Cafa Ottomana 
folle ridotta ad inchinare, e fervile lotto* 
divila di fchiavo la Religione di Malta * 
fu rigettata ogni offerta * quantunque di 
vantaggiofo partito. 

Muflafà doppiamente addolorato, e_r 
per il sfregio del Ilio Prencipe,e per l’in- 
tereffe dè’fuoi avanzi* imaginofii , che_* 
prefente il danaro fi havrebbe ammolli- 
ta la orinazione de’Cavalieri*;fiàs il fè noi* 
totalmente fidati alla efibizionedi cofa-»- 
lontana, e dubbiofà , e già fe ne prefigu- 
rava Pefito felice,perche Toro è il’tiran- 
no dell’anima, e calamita de r cuori ancor 
generofi, nè parendogli fufficiente il da- 
naro , che potea raccogliere da’Merca- 
danti della Ifola , inviò lettere a diverfi 
Prencipi, e Bafsà dell'Africa, fòttofefitte 
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da Ofman Sultano, inclufe nelle fue, nel- 
le quali rapprefentandoli la macchia , & 
infamia della Nazione in faper fchiavo 
de’Maltefi il Fratello del Gran Signore 
fcnza muoverli a liberarlo col fangue— • 
proprio, non che con tutt’i beni del Mo- 
do, caldamente efortavali a rimettere-» 
in Malta tutto il danaro poflìbile per 
facilitarne il rilcatto , del che non anda- 
rebbero irremunerati dalla liberalità del 
Gran Signore Maometto , che havrebbe 
fommamente gradita la obbedienza , & 
ofTequiofo affetto, e ricompenfata la fpe- 
fa con Cariche, e Dignità , effendo que- 
lla la di lui mente , per toglierli quello 
intolerabile dishonore . Nè vi perde la 
carta , poiché trà breve comparfo nel 
Porto di Malta un gran Vafcello carico 
di grano noleggiato dal Regno di Tuni- 
fi con la valuta di io.mila feudi, e pian ' 
piano Mentendoli venire ricche rimefle-» 
di dobble da diverti Signori della Tur- 
chia* Muflafà ripigliò' lubito con più ar- 
dire i primi trattati co’Cavalieri * gli 
efaggerò le iminenlè ricchezze , che fe li 
preparavano, Tavvertl del bifogno, che 
vi era di accrelcere il comune Erario » 
già efauHo per i preparamenti delia im-* 
minente guerra . Non tralafciò ragioni. 
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' argomenti difcorfi per fuperar la collana 
^ za di quegli animi nobilitimi, che noiu 
1 già come i Turchi, per il più vii nati , e 

* però facili ad eflèr tirati dall’oro ; ma di 
-> Nobiltà originaria antica di Cafe Reali , 

dove furono accolti, educati,nudriti tra 
0 pompe, e fplendidezze , non fi abbaglia- 
'fi rono a quella luce, cheaccieca gli occhi 
à; nati allofcuro. Havuta però in faccia 

# la negativa , & ammirato il difprezzo di 
tìs tanti tefori , ricufati per ritenerli un_* 
,1 /chiavo , che pure apporta-vali non pic- 
lf col difpendio, mutò regifiro . 

f , Quindi come di vivacìllìmo intellet- 
ti' dal generofo rifiuto prefe fperanza_^ 
de» di venire più facilmente a- capo del fuo 
spenderò, efaggerò la magnanimità di 
arie 5 quegli Eroi , che fapean difprezzare an- 
sili* che i Tefori cadutigli a piedi , folo per 
piUgloria di tener (chiavo prigioniero il Fi- 
$ìj glio del maggior Monarca del Mondo , 
tei' eflèr quelle azzioni folo di que’Soggetti , 
|ù ai- 6he vantano procacciarli nelle imprefe 
. ùjion rintere(Te,ma la Fama: onde già che 
e f<> di tanto pregio era il loro nome al Mo- 
( cb do, per maggiormente eternarlo appref- 
jr iji fo la Turchia , moftralTero un’atto di 
«in magnificenza maggiore , donando libe- 
ramente ciò, che non havea prezzo per 

efser 
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effe r venduto , e rimandando il proprio 
Fratello al Gran Signore, che oltre il no 
ferii vincere di cor teli a con riconofcerli 
di Provincie , e Dominj , reftarebbe alla 
Religione Gerofolimitana , eternamente 
©bligato, & amico. 

Al difcorfo del fagace Bey fri rifpofto 
con un forrifo, aggiunto con ferietà : da 
Turchi altro non pretendere , che occa- 
iìone di efercitare il proprio valore con 
la fpada in mano , con efferli continuo ' 
oggetto di rittorie neirefercizio della-» 
loro profelììone , e che mai il Gran Si- 
gnore haverebbe veduto il Tuo Fratello 
Ofman fciolto dalle catene Malte!! , 
nqn quando ò lui Hello veniffe di perfo- 
na a fpezzarle per forza, ò non fidandoli 
di tanto rilafciafle loro la Ifola di Rodi ; 
onde effendo a/Iài lontano l’uno,e l’altro 
dalla mente del Gran Signore,altrettan- 
to erano efll alieni d’ afcoltat alcun par- 
tito per la liberazion del Sultan prigio- 
niero, e con quello impofero rigor ofi) 
divieto al Bey Muftafà,che per l’avveni- 
je non più ardiflè difcorrere con alcun-, 
d i confimili trattati . Cosi vedendo fva- 
nirfi in un tratto tutt’i Tuoi difegni , & 
a ffolutamente perfa la Iperanza di poter 
lare il colpo principale , li applicò a ne- 
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goziare, già che tenea pronta il danaro* 
il rifcatto di fé medefirrio , e delle altre 
Donne, che di 40. prete con la Sultana^» 
Regina, non erano rimafie altre,che die- 
ceflette, mentre toltene cinque , che già 
havendo ricevuta la luce del Vangelo , 
erano Hate purificate con l'acqua del Sa- 
cro Battefimo, e poi deftinate al fervizio 
della Sovrana Regina di Spagna , per ef- 
fèr mirabili ne’lavori del ricamojle altre 
già morte, fi attelé a quei refiduo, che in 
compagnia del Fanciullo erano rimafie, 
delle quali non vi efièndo Iperanza di 
aprir gli occhi alla verità , & ogni tanto 
mancandone alcuna di malaria , volen- 
doli ancora (gravar la Religione della-» 
continua (pela nel mantenerle alla gran- 
de, e rifartene col pingue rilcattojin po- 
chi giorni G conchiufe il concertato pa- 
gamento ; preparandoli a ricondurle il 
medemo Valcello capitato da Barberia. 

Ma qui non voglio tralalciare ciò che 
fecero quelle Donne , licenziandoli dal 
giovinetto Sultan Olman , che poi già 
Religiofo di propria bocca mi raccontò^ 
Conofcendo elleno proffima la parten- 
za, e fommerfa in quel mare la fperanza 
di vedere il lor Signore , che per lo fpa- 
zio di dieci anni qo folo era fiato l'Idolo 

del- 
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.delle più humili adorazioni , ma il ritto» 
ro de’ più eccedivi travagli della prigio- 
nia* furono afTalite da tal dolore , che in 
que’ pochi giorni divenuti due torrenti 
gli occhi loro , refe per ogni Via incon- 
lolabili, non potevano mirarlo, che con 
le lagrime , nè nominarlo , che con fo^ b 
(piri , 1 abbracciavano , lo ftringevano 
mille volte il momento , e lo ftringerlo, 
c 1’ abbracciarlo, fpremea loro le pupil- 
le in piantoci cuore in fòfpiri, e venne- 
ro a tanto eccetto, particolarmente nello 
ultimo congedo , che fe non vi s’inter- 
ponea 1 autorità del Gran Maeftro,nonji* 
era pollìbile fiaccarcelo dalle mani . Le i 
.grida affordivano l’aria , le parole tron- 
che da’ /inghiozzi , 1’ affetto indiscreto, 
col quale affollateti intorno il Giova- 
netto per toccarlo, per abbracciarlo^ . 
baciarlo , con cui poco mancò non lo 
uccideflTero, rapprefentavano fpettacolo, 
che commottè a tenerezza i circottanti. 

Partite alla fine con fèmbiante si me- 
tto, e mortificato, come fe foflero ttate_. 
deftinate^ al patibolo, e non alla libertà, 
lafciado irrMalta tutto iicuore nel pet- 
to .dello amatiflimo Prencipino,s’imbar- 
carono,ma i venti contrarj fpiraronofa 
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jj^Kave a trattenerli altri giorni . E però 
jptjcon humiliflime fuppliche pregarono il 
, ^'Gran Maeftro fi compiaceflè di farle ri* 
t0il5 vedere pur anche un’ altra volta il lor 
j^Signorej e quello percaricarle anche nel 
^Vafcello di cortefie , permife , che con_v 
C£C J buona guardia fe le portaflè a bordo il 
^Regio Fanciullo, lanciandolo quali tutto 
y quel giorno a faziarfene gli occhi , e gli 
U affetti delle innamorate Donzelle , alle_* 
y quali lèmbrando quel dì poco piu di uno 
y jllante , non havrianovoluto diftaccarfi 
ijg dalle fue piante , fe la notte con la fpe- 
. ranza di riconducerlo la mattina , non_* 
D ’. l’havefle divife dal caro Ofman , ma per 
timore di qualche inconveniente.non of- 
", fervatale la promefla,inviarono replica- 
va, te preghiere, e prezioli regali al Culìode 
I Ignazio , perche almeno glie Io facelfe-# 
r , vedere dalla più alta feneftra della fua_> 
n(fl } cafa, che godea la profpettiva del Porto* 
*■ Due giorni hebbero quella non piccola 
confolazione , finche mutatoli il vento 
per poppa fece vela il Galeone,donde el- 
leno tennero gli occhi filli , e piangehti 
j^Werfo il Giovane , che ancora le dmira- 
f\ va dal Balcone , e con tovagliole di feta 
“t : jie prendevano amorofo congedo, 
f, * Perdute di villa le Donne , che per la 
» ■ . • li- 
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libertà del Mondo, vollero andare, dovej 
fodero più ficuramente {chiave di Sata- 
xiafTo , il Gran Maeftro follecito deliaci 
eterna falute di Ofman , propofe al Su- 
premo Coniglio , e determinoliì non_> 
perder più tempo,& affegnare al Giova* 
ne [chi l’iftruifle de’ Sacri Dogmi profef- 
fati da’Figli della Chiefa Romana , acciò 
fi difponefle nel Sagrato Giordano dei 
Eattefimo mondarli meglio, che il^Prenr 
cipe Siro,dalla lepra della infedeltà. Co* 
Venire al loro Sagro Iftituto pofporr<LJ 
alla falute di quell’ anima qual lì lìa in- 
tereflè,e convenienza politica, tanto più, 
ch’eflendo ancor tenera la pianta , potea 
con la mano della Divina grazia al foa- 
ve giogo della Santa Fede facilmente^ 
piegarli, e fe li lafciava crefcere,& indu- 
rire , forfè havria la vocazione di Dio, 
che l’havea chiamato dall’Oriente , ofti- 
natamente rigettata . Approvarono uni- 
tamente la propolla i Signoridei Con/i-l 
glio,e cófiderando nel Giovanetto(a cui 
per il 1 3 .anno mancava un Mefe)coliu- 
mi regolati, alpetto modello , tratti ma- 
turi , ftidole fpiritofa , è però da fidarli, 
come un Tobia , a qualche buon' Ange- 
lo j propofero collocarlo in un Monafte- 
r« di Religioli , acciò con la buona con- 
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Verfazione,& efempioloro fi aggevolafle 
Se con ogni preftezza la converlione di 
deli fluelPanima. Si mifero fu’l tapeto diver- 
tii le Religioni, che dimoravano con rara_* 
JflOL cfemplarità in quella Ifola . Alcuni Ca- 
valieri furono di parere,non ad altroché 
-A a’ manfuetilfimi infervorati Figli della.* 


$ Serafica delle Spagne Terefa doverli de- 
lui* ftinare il Figlio del ferocifiìrhp Ibraim, 

-per renderlo tra breve candidato della » 

Chiefa.Altri difTero,ch’era proprio de’Fi- 
gli del Grand’ Ignazio crefcere la Gio- 
fji ventù più fiorita , come in un giardino 
di tutte le virtù. Finalmente fi conchiu- 


itof 


pj Te, che il Regio Ofman» non ad altroché 
^all’Ordine Reale di Gufman doveafi de- 




0 ftinare, giàche come per mutar Saulo in 
Paolo , non fù bifogno , che il cambio 
della prima confonante ; così acciò O h 


0 




j man fi mutaflè in Gufman , folo era ne- 


^celfario aggiungere al nome una lettera, 
j^e cambiarcene un’ altra . La verità fu , 
^che in quello Configlio fi hebbero diver- 
0 fe rifleifioni in ordine al luogo del Mo- 
nallero , dove albergar dovea il Giova-* 
ne , acciò non folfe impedita la fua con- 
, verfione da’ Turchi habitanti in Malfa- 
ri quali con la commodità di trattar, fe- 
l’havri^no fuggerito le continue^» 
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viciffitudini de’Regnanti Ottomani > 

!a tàciità di montar quel Trono , anco a 
chi ne fotte giudicato lontaniflìmorFor- 
tuna , che potea un giorno toccar a lui, 
fe non mutando Religione bavette attefa 
la contingenza , e la opportunità della-» 
fuga , alla quale tutti loro fomminiftra- 
rebbero l’opra , e l’ingegno . Quelli di- 
fcorfi , che havriano fatto impreffionc-» 
nella mente di Ofman , già in età di ca- 
pirli, farebbero flati la pietra di fcanda- 
lo da inciamparvi ogni buon proponi- 
mento , e rendere infruttuofa ogn’indu- 
ftria de’ Religioni per convertirlo alla_» 
Fede , onde perche il Collegio de* Padri d 


Giefuiti era dentro la Città Vailetta , & 
il Monaftero de’ Padri Scalzi vicino al 
Porto , ove li ritrova la frequenza mag- 
giore de’fchiavi Turchi>eon maturo giu- 
dicio determinarono que’ favillimi Si- 
gnori collocarlo in un Monaftero lonta- 
no dalla Città, e dal Porto : e come pro- 
porzionato all’intéto dettero quello, che 
la Religione del P. $. Domenico tiene_» 
nella Città vecchia , fei miglia lontano 
dalla Valletta,luogo di grande oflèrvan- lì 
2 a > & efèmplarità , deftinato per allievo e 
de’Novizj femplici , dove il Giovane fe- c 
giegato da’ftrepiti della Cotte , e lonta- 1 

no 
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• no dal Mondo, imparaffe a vivere a fi» - 
^ fielTo,& a Dio. 

[0 .jj Cosi chiamato il P.M.F.Placido Lea- 
te , di cui nella Provincia di Sicilia an- 
cor hoggi memoria in benedizione ejl, al- 
lora Vicario Generale de’Conventi, che 
yfa tiene l’Ordine di S. Domenico in quella 
]( jjj Ifola , gli lignificò il Gran Maeftro ciò 
Jjj , ch’era flato determinato dal fuo Supre- 
mi mo Configlio intorno alla perfona del 
fi* Giovane Ofman,foggiungendo,che con- 
fultafle il tutto co’ Tuoi Padri , e gli ac- 
J certàfle , che non ne rimarrebbe aggra- 
’ j vato il Convento , fomminiftrandoglifi 
»p, dal publico Erario le fpefe per il mante- 
^ nimento del Giovane . Diede allora il 
; . Vicario infinite grazie alla benignità del 
1 . Gran Maeflro,per l’honore,che fidegna- 

I va compartire al Tuo Ordine, e comme- 
rci dò grandemente la pietà de’ Tuoi fanti 
^ Pentimenti , nel penfar più al beneficio 
0 dell’anima di Ofman , che a qualunque 
J'I convenienza terrenaje facendole profon- 

difiìma riverenza , pieno di giubilo tor- 
nò a partecipare il tutto a’ Tuoi Religio- 
ni fh quali anche riceverono l'avvifo con_. 

Il L eflrema allegrezza / fapendo quanto-de- 
3 l coro apportale all’ Habito di S. Dome- 
V* nico la confidenza, e ftima , che moflra- 

II M vagli 
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vagli in quello atto il Gran Maeftro.Co- 
fultato dunque tra loro il modo, come_» 
doveafi maneggiare quello importantif- 
fimo afFare, fu chiamato il P.Priore del- 
la Città Vecchia , dov’era deftinata la_. 
llanza del Giovane , acciò lui pure dafle 
il Tuo parere, come immediato Superio?* 
re della Cafa,effendo Religiofo di efperi- 
mentata bontà , e di gran prudenza ne* 
maneggi del governo Monaftico.Quefto 
intefa la rifoluzione del Gran Maeftro,e 
de’ Padri , liberamente diile , non efler 
convenevole , nè decoro dell’Ordine ri- 
cevere il Giovane nel Convento della 
Città vecchia , poiché eiTendo quella 
Città poco guardata , e fpeffo foggetta a’ 
corfeggiamenti de’Turchi, temeafagio- 
nevolmente , che un giorno non vi fa- 
cete sbarco alcuna Squadra di Corfari, 
mailìme fe haveflèro odorato la perma- 
nenza dell’Ottomano in quel luogo, e—* 
(calato il Convento imperfetto , in più 
parti aperto, & in attuai fabbrica, non_* 
folo rapifléro il Giovane , ma conducef- 
fero fchiavi i Religiofi, con poco decoro 
dell’Ordine , e giufti lamenti del Gran-* 
Maeftro. L’aria poi eflendo più rigida,& 
il luogo affai folitario , e malinconico, 
non farebbe riufcito a propolito alla 
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complefllone delicata , e temperamento 
del Giovane fenza pregiudizio della Tua 
falute 5 ma che meglio partito fofTe trat- 
tenerlo , & educarlo nel Convento prin- 
cipale della Città nuova , vicino all’oc- 
chio del Gran Maeftro , e de’ Cavalieri, 
potendoli più ficuramente guardare da’ 
Religiofi,che ivi in groflo numero habi- 
tano , da ogni prattica fofpettofa , che-* 
poteflè tenere con Turchi. 

Non folo al Vicario Generale , r & a__* 
tutti i Padri , ma anco al Gran Maeftro, 
a cui fi riferì finceramente, parve giudi- 
ziofo, e ben fondato il difcorfo del Prio- 
re , onde perche teneramente amava il 
Garzonetto , non volendolo lungi da fe, 
quel giorno fteflo ordinò , che foflè con- 
fignato alla cura de’ Padri Domenicani 
il Sultan Ofman, che fù a’i 7. Novembre 
dell’anno i6f4.giorno di Martedì, dedi- 
cato alla divozione del Patriarca S. Do- 
menico. Il Balio Fr.D.Tomafo di Gozes 
Mellinefe con altri Cavalieri dell’Habi- 
to , dalla cafa d’Ignazio Ribera fuo anti- 
ca Cuftode, lo trafportò in carozza , e—* 
confegnollo a’Padri , quali tutti aflieme 
lo riceverono alla Porta del Convento , 
come preziofo teforo, con grandiflìma_j 
allegrezza, e giubilo de’loro cuori. 

M 2 Fù 
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Fu ricevuto il Giovane, e trattato co 
eftrema cortefia dal Priore , e Padri del 
Convento,a proporzione del merito del-» 
la Tua nafcita , e della raccomandazione 
del Gran Maeftro, al quale fi riconofce- 
vano tanto obligati; tutti ftavano inten- 
ti afervirlo, & accarezzarlo. Gli fu ade- 
guato un Padre di gran dottrina , e bon- 
tà per iftruirlo ne’Mifterj della Fede, e_* 
nella lingua Latina ; ma fe per appren- 
dere le lettere humane fcuovrì in lui per- 
fpicacifiìmo intelletto •, per inchinarlo 
perb a’ Divini infegnamenti fperimentò 
la volontà dura,& oftinata innonlafciar 
la Setta Maomettana , nella quale fin_» 
dalle fafcie era fiato perfettaméte iftrut- 
to dalle Damigelle della Madre , che_, 
nella ultima bora del congedarfi,quefta__» 
fola maflìma gli lafciarono per ricordo; 
cioè , che flafie faldo nella Legge deTuoi 
Padri , nè fi facefiè prendere a’ lacciuoli 
dalle maliziofe parole de’Criftiani, repli- 
candocelo più volte con lagrime, e pre- 
ghiere . Ond’egli , come ancora udiflè le 
voci di quelle Donne , quali tenea in_* 
luogo di Madri , havea in minor abbor- 
rimento la morte,che la Fede de’Criftia- 
ni : fe ne acquiftava odio implacabile^, 
chiunque ardifie introdurre in Tua pre- 
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lenza difcorfi di Religione/ & ogni paro- 
la detta in difpregio della Setta Turche- 
fca era una punta di dardo,che pacando- 
gli le vifcere, gli rendeva humidi gli oc- 
chi, & infuocato il fembiante. Due anni 
durò fopra gli occhi di Ofman il velo 
della incredulità , e l’aggravamento del- 
le orecchie , alle quali non penetrava-» 
la voce del Signore, e non giungea la lu- 
ce della verità: folea poi raccontare, che 
in quella occafione , & occiecazione di 
cuore,dilettavafi tanto delle fue tenebre, 
che fenza minima difficoltà faria entra- 
to in un rogo ardente > & abbracciata_j 
qualunque morte pria di abjurar la fua 
legge, com’egli fovente diceva $ anzi era 
xiioluto tacere ogni perigliofa infermità, 
che poteCe fovravenirgli per timore di 
eflèr battezzato nel fine della fua vita__». 
Orinazione in vero tanto rifoluta in un 
figliuolo di poca età, che maravigliatine 
tutti, lo credevano affiftito da una legio- 
ne di fpiriti maligni. Ma il tutto permijfe 
Iddio per far conofcere in tal Soggetto 
la efficacia della fua grazia. 

Stavano in tanto afflittiffimi que’buo- 
ni Padri per vedere infruttuofe le loro 
continue fatiche nella converfione di 
OfmaD, e maggiormente mortificati per 

3 non 
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non poter dare al Gran Maeftro quelle 
relazioni , che la Tua pietà tanto deiìde- 
rava per la falute di quell’anima . Pen- 
farono finalmente , già che i difcorfi fa- 
lutevoli tanto l’attriflavano , di darne la 
cura à Dio folo,e con continue preghie- 
re di tutta la Communità, pigliando per 
mezzana la Beatiifima Vergine del Ro- 
fario,& il Patriarca S.Domenico fuppli- 
c5do ad ammollire la durezza del di lui 
cuore , e con un raggio della vera luce 
dillìparne le tenebre della infede tà • E 
certamente l’evento dimoflrò poi eflèr 
Itati quelli due Luminari del Paradifo , 
che fiiavemente lo condulTero alla co- 
gnizione della Legge Evangelica, che fe- 
guì in quello modo . Frà molti Religio- 
ni commoranti in quel Monalterio era__» 
un Padre giovane Sacerdote , ma affai 
avanzato nella perfezione, e fanti tà de* 
collumi,e fegnalavafi grandemente nelle 
mortificazioni con alpriflimi trattamen-' 
ti del pròprio corpo \ quello buon Reli- 
giofo fu aflègnato dal Priore per indivi- 
ìibil compagno di notte , e di giorno al 
giovane Òfman,& alle fuefervorofe ora- 
zioni fu raccomandata la falvezza di 
queft’animfi , & egli , che non era meno 
obbediente, che pieno di carità, abbrac- 
ciò 
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ciò volentieri quello comando.& impie- 
gatoli tutto à moltiplicare le mortifica- 
zioni, e penitenze , con affidua oratione 
impetrò da Dio, che Ofman non hav ef- 
fe quello abbonimento, che tenea con_j 
altri, quando gli parlavano di cofe perti- 
nenti alla Religione Criftiana , anzi mo- 
Arandogli non so qual naturai fimpatia, 
fi tratteneva fovente , e per qualche fpa- 
zio di tempo in vari difcorfi co'l Padre , 
e quello, che era affai difcreto, e pruden- 
te, mai folea infadarlo entrando in di- 
fcorfi di Fede, ma fidamente ogni tanto, 
fecondo portava il difcorfo,facea cadere 
qualche miracolo della Beatilfima Ver- 
gine del Rofario, qual’egli afcoltava vo- 
lenti eri . Onde accortofene il Padre co- 
nobbe, che la luce à quell’anima ottene- 
brata dovea venire fenza dubbio per via 
della bellillìma Aurora Maria del Rofa- 
riojalla quale moltiplicando di continuo 
le fuppliche , come al P. S. Domenico, 
vidde trà breve con fommagiojadel fuo 
cuore , quanto fia mirabile Dio ne’fuoi 
Santi , quando intercedono per la con- 
verfion dell’Empio . Poiché fcoverta__» 
nel Giovane una certa pia affezione tan- 
to verfo la gran Regina degli Angioli , 
quanto verfo il fuo Servo S.Domenico , 

M 4 prò- 
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propofe Irà fé dettò il buon Padre coad - 
juvare da fua parte il bene incominciato 
piu con le opre,chc con le parole . Dor- 
miva egli affieme con Ofman nella pro- 
pria danza* mà oltre più non ufava, che 
la dura terra, ò le nude tavole, frequen- 
te neH’Orazione,ufciva fpeflb da Cella_j 
la notte,e conferiva!! in Chi fa avanti il 
Santifiimo Sagramento à fupplicarne co 
incettanti lagrime la grazia per la fua_» 
falute, il che oflervato più volte da Of- 
man, ne rimanea molto maravigliato,& 
edificato . Quindi fù, ch’eflèndo la bon- 
tà da fe detta adorabile , maggiormente 
pofe affetto al Padre , e cominciò con_. 
minor naufea ad udirne dìfcorfi fpiri- 
tuali , anzi {petto facevano confimili ra- 
gionamenti . Cominciò pure ad entra- 
re qualche volta in Chiefa , che prima 
havea in tale abborrimento , che più 
pretto farebbe entrato in una fornace 
• di fuoco $ & oflervarono i Padri , che 
quando lui era in Chiefa mai fi ferma- 
va in un luogo , nè alzava l’occhio a 
qualche fagra Imagine , ma fempre gi- 
rando intorno ; folo fi vedeva arreda- 
to , come da celefte magia avanti PAl- 
tare del'aSantifiìma Vergine del Rofa- 
rio , ò del Padre S. Domenico , redan- 
^ * do 
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$o com’eftatico in contemplar l’Effigie 
d di quelli due gran Perfonaggi del Cielo, 
ìtf cib che interpretarono i Padri, come 
!«' indici celefti del prolfimo favore da 
p difpenfarli non meno per falute del 
à Giovane , che per confolatione de’Re-r 
fi* ligioll . Anzi quando laChiefa fi appa- 
iò rava per qualche folennità , egli accor- 
iti reva con grandiflìmo fuo guflo a confi- 
ni ponere i due Tuoi Altari $ adornandoli 
fa con fiori , e rami di feta , .& era tira- 
ti' to con interno illinto , che non potea 
3,1 far di meno di non correre dove dolce- 
bcv mente la Grafia l’invitava . Si vidde 
ieii pure-, ; clic ove prima gli efercizi rego- 
on lari del Convento gli erano di noja , & 
pii interno difpregio , comefegni d’hippo- 
li? crifia fiudiofamente ufata da’Religiofi $ 
»nti> pian piano fi conofceva in lui qualche 
jii;, affetto , tanto che conveniva con loro 
e r ‘inalarne funaioni, e particolarmente 
)tEi : quando lèntiva,che i Padri fi facevano 
^ la publica difciplina nel Dormitorio, 
$ egli fecretamen te ufci va dalla fua Cel- 
la , e fi tramifchiava tra loro con una 
’jjj- difciplina nelle mani , a farli parteci- 
Jt - pe del bene di tanti buoni Religiofi. 

|Hl Cosi il pictofo Signore andava di- 
Koli- ip unendo quell’anima per. tirarla a fe. 
f |s 3 '. r, . . . U f M* 
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Ma il Demonio , anzi Tlnferna tutto , 
a cui grandemente difpiacevano i buo- 
ni andamenti del Giovane , non mancò 
di armarli a tutto potere per diflorlo 
dalle buone vie incominciate , affal- 
tandolo con mille perverfe fuggellioni 
interiori, che molto l'affliffero . Era- 
fi infenfibilmente ( cosi tirato dalla 
Grazia Divina ) con quefti Criftiani 
efercizj tanto inoltrato coll’ affètto 
alle cofe di noftra Fede , che già fi 
fcorgea in lui affai intepidito il fervore, 
e zelo , che foléa moftrare della fu2u* 
falziflìma Setta Maomettana . Ma ri- 
flettendo poi a gli ultimi ricordi lafcia- 
tigli da quelle maledette Donne di non 
mutar Religione , ancorché havefle da 
perder la vita , e di non effervi più ac- 
certata Legge per la falute , che quella 
di Maometto, abbracciata già da un 
mezzo Mondo , fentjva in fe fteflo tali 
aggitazioni di mente, e tale confufione-# 
di penfieri , che vedeva!] ogni hora affo- 
gato in un mar tempeflofo di affanni . 
Ponderando poi le ragioni della una & 
dell’ altra Legge , e non difcernendoil 
gran pefo della una , e la leggierezza_j 
dellaltra, trovandoci ancora lontano dal- 
ia Verità, fe gli cagionava si fiera malin- 
conia, j 
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éonia » ch'hebbe a perderne il lènno . Il 
dilcapito della riputazione appreffo tutta 
® la fua Nazione , e la gran macchia , che-» 
fe havrebbe apportato alla Nobiliflìma , & 
& antica Famiglia degli Ottomani,due pun- 
ti , che procurarono le Donne figgergli 
fr nel cuore, erano in Ofman le due fpade__ » 
taglienti , che gli faceano l’anima in pez- 
ìft zi.Penfava finalmente allo fcandalo gran- 
ii de, che havrebbe dato a tutti que’Turchi, 
che dimoravano in Malta , e qui covren- 
ti doglifi di roflore il volto, e vergognatoli 
ife> " di haver dato orecchio alla Fede Criftia- 
na, come di una gravifiìma óffela di Dio, 
1$ parevagli , che a momenti n’alpetfcafle il 
li nf caftiga . Dall’altra parte conolceva non^* 
|i poter refiftere a gl’interni impulfi , con_» 
pii» thè la Grazia Divina inceflantemente_> 
J buffava all’ufcio del Cuore, & invitavalo 
ii- alla Cena di quelle dolcezze , che fovra il 
0 favo del miele gli riempiva di fovrahu- 
jjtff «nana luavità l’anima, benché cotumace'. 
nè In fomma ondeggiava tra le acque, ché 
fa® fono fovra i Cieli, e quelle , che fono in_, 
ji|f. terra, cioè tra i conforti fpirituali , che__» 

jp Dio gli dava , e tra le fconfidenze , ei e il 

•0> Demonio gli fuggeriva . Nè folo granai 
gl parte del giorno, ma della notte altresì 
mjfcj penava in quelle irrefolutezze 9 e veden- 
do *' M 6 doli 
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doli con la mente tanto ingombrata di 
fantafmi, che fembrava la terra di Egitto 
coverta di tenebre, porgeva a Dio humi- 
li preghiere, che l’illuminaflè , e metteflè 
nella ftrada della vera faluteTEfFetto della 
delira dell’Eccelfo fù,che seza farcene av- 
vedere, lavorava in fcgreto la prodigiofa 
mutazione, che feguì. I Padri , che mira- 
vano folo la pallidezza del voltò, e non_^ 
penetravano le angofcie dell’animo, fi af- 
fliggeano nelle di lui malinconie, fen za__» 
haver modo di rimediarvi : folo il Padre 
fuo Direttore co’l lume dei Signore , di 
cui era dotato , vidde più addentro le ca- 
ligini cagionate in quella mete dai Pren- 
^ipe delle tenebre, e conobbe quanta for- 
za facca l’Inferno, per dillornarlo da__» 
qualche fanto proponimento di abbrac- 
ciare la Fede Criftiana. 

Più volte gli chiefe, che gli fcovriflfè 
le afflizioni del fuo cuore, nelle quali ve- 
devalo involto, gli fece replicate iflanze, 
pregandolo , che gli haveflfè molta confi- 
denza , e gli promile, che ritrovarebbe__# 
in lui qualche follievo , comunicandogli 
le Aie palile ni $ finalmente l’awerti delle 
gravi tentasi :>ni , con le quali poteva af- 
ià' tarlo ilDe rionioj Tefaggeròla fiducia 
granle* cl.e dovea haveie in Dio fu.o 
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ai amorofo Creatore , e con parole ufcie# 
né da un petto tutto amore , infervorato di 
m Dio, procurò per ogni ftrada confidarlo. 
^ Ma co quelle afFettuofeefpreffioni,doppo 
^ lungo difcorfo;, altro non potè cavare.^ 
{ jf. il buon Padre dalla bocca d’Ofman, che 
4. un graziofo equivoco, aflegnando per 
• cagione del fuo male un’acerbillimo do- 
lor di teda, con iftanza di raccomandar^ 
lo a Dio, & al fuo P.S,Domenico, accio 
fé gli alleggerifle, pregandolo , che l’un- 
gelfe con foglio della lampada del P. S* 
Domenico . Corfe fubito il divotiflimo 
Religiolo alla Cappella del S. Padre, e— * 
con piu fervorofe preghiere fupplicollo, 
che quell’Oglio taumaturgo,come la fa- 
^ liva del Salvatore, havelfe virtù di aprir 
le orecchie del Giovane, imprimendo in 
effe a uditili *2 Fi dei , non dubitando, che 
f |j Thavrebbe ancor guarito nel corpo. In- 
di ritornato. Se ungendogli il capo con_. 
quel fagro licore , non fedamente fvani 
lnbito il dolore , che per la varietà de’ 
penfieri ,e delle battaglie di mente pati- 
te in que’giomi , li era affai aggravato, 
ma con maraviglia maggiore intefe il 
Giovane raffrenato il fuo interno , e_> 
pieno di una da lui notìt conofciuta con- 
foiazione f poiché alla infbfìojie di queir 
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Oglio cominciò a Iparger qualche fciiv 
cilla di luce la lucerna del Verbo d’iddio, 
e fi ammollì molto la priftina oftinazio- 
ne, fino a totalmente arrenderli , doppo 
altri fegni della fua efficace vocazione. 

Accadde quello miracolofo fatto tra 
le Felle del dì. Natalizio del noftro Re- 
dentore . Onde avvicinandoli il primo 
dell’anno nuovo,che correa allora 16 5*6. 
ufcì la mattina Olrnan dalla lua Cella * 
& andando cafualmente verlo il Capito- 
lo, ritrovò alcuni Fratelli Converfi, che 
llavano apparando il luogo con diriz- 
zarvi un’Altare. 5 li richiele , che cola fa- 
cevano , e gli fù rilpofto da un Padre ivi 
prefente, che ciò era ordinato per la di- 
vota funzione , che doveafi celebrare la 
fera. Mentr'è coftumanza in tutto l’Or- 
dine di S.Domenico , il primo dell’anno 
adunarli tutti i Religiofi in Capitolo* 
dove doppo cantato devotamente l’Hìn- 
no dello Spirito Santo , cavandoli a fòr- 
te il Nome di ciafchedun Religiolo, me- 
defimamente fi cava a forte il Nome di 
un Santo del Paradifo, che gli fervirà 
per Protettore in quello anno. Piacque—» 
grandemente la pietofà cerimonia ad 
Ofman, e pregò il Padre, che fi compia- 
celTe far ponere anche il fuo fc Nome in_, 
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quella preziòfa Beneficiata. La fez a dun- 
que dato il fegno di adunarli in Capito- 
lò i Padri,convenne pure co loro Ofman* 
e cominciata la funzione, con grandiffi- 
ma fua confolazione ammirava la divo- 
zione di ciafcun , che con la faccia pro- 
ftrata in terra riceveva il fuo Sato Pro- 
tettore . Or mentre flava egli più, che_» 
mai allratto nella diverfità de’Nomi, e.-* 
de’ Santi , che ufeivano a forte 5 il Reli- 
giofo , che prendeva i Nomi , venutogli 
in mano quello del Giovane, Ielle: 11 Si- 
gnor Sultano Ofman . ScofTelo quella-* 
voce, a cui fèguì un fovrafàìto di cuore, 
& una commozione interiore ,- che con 
occulta forza lo fece proflrar come gli 
altri, affettando il Santo Protettore, eh» 
Iddio gli affegnava. Et ecco l'altro Reli- 
giofo prefo dalla urna a forte il Nomo 
del Santo, gridò : Il Patriarca S. Dome- 
nico. Puoi imaginarti Lettore, la mara- 
viglia de’Padri affilienti , de’quali non_, 
fù pur un , che non. Iagrimaffe di tene- 
rezza per la benigniti del SStiffimo Pa- 
dre, dichiaratoli pubicamente di accet- 
tar quél Giovanetto per Figlio. Ma_» 
Ofman ( fovra cui può dirli, che cadde la 
forte di S. Mattia ) ricevè il fuo Santo 
Protettore genufldfo , con mani gionte» 
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in prefenza di tutt’i Padri , e baciandolo 
tre volte con occhi pieni di lagrime,pri- 
ipa fe’l pofe favra del capo , e poi rac- 
chiud?ndolo nel petto * fé l’imprefle con 
maggior affetto nel cuore, e fi raccordò, 
che non altro, che il P.S. Domenico da- 
vea havcr fpecial protezione dell’ anima 
fua$ poiché gli cadde allora in memoria, 
che le fue Donne Turche , tutto quel 
tempo, che dimorarono in Malta , ben- 
ché infedeli , pure haveano- in tanta ri- 
verenza il merito del Santo , che ogni 
anno nel fuo giorno feftivo ofFerivangli 
un grofTo Cereo in nome del Sultana 
Ofman,acciòrhavefTe in fua protezione* 
Onde perche i Santi, come Prencipi del 
Taradifo , hanno per pregio maggiore la 
gratitudine, poffò credere, che habbia_-« 
corrilpoflo , con alla intenzione delle^* 
loro preghiere , che non po-teano tenere 
retto fine, ma a ciò , che conofceva gio- 
vevole , e necefiarjo alla falute del” ani- 
ma del Giovane. 

Crederà ogn’un, che legge quella Hi- 
floria,che già per tati porteti,& illi^/lra— 
xioni interiori , fra abbattuta,e (confitta 
la olii nata infedeltà di Ofman j ma egli 
benché molto inclinato a’Mifterj della_* 
polirà Santa Fede a afiàj a^ezionato a* 
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Religiofi/cordato de’Maomettani, pron- 
to ad udir con fodisfazione fovente di- 
fcorrere di cofe conducenti alla fiaa fa- 
iute : pure con gran rammarico di que* 
buoni Padri, ancora non poteano cava- 
re dalla fua bocca fentimento di volerli 
battezzare . Di tutto difcorreva, appro- 
vava come verifllma la Fede di Crifto , 
biafmava come brutale la Maomettana, 
non dubitava , ch’era certillimo quanto 
proponeva la Chiefa Romana.Ma quan- 
do fi veniva alle ftrette , e fe gli propo- 
neva il Battelimo , ò non rifondeva , ò 
pure perche non .ardiva rifiutarlo , fe ne 
fchermiva col dire , che ad un’atto si 
grave richiedeali età maggiore . Perciò 
conofcendo i Padri, che a fgroppar que- 
lli ultimi nodi, co’ quali il Demonio te- 
nealo tuttavia ligato , yi volea la mano 
deH’AltiflìmojCon maggior fervore mul- 
tiplicarono di nuovo le orazioni,e ne fe- 
cero calde illanze al P.S. Domenico: fo- 
vra tutti il Padre, che vi havea maggior 
autorità, e domellichezza, e teneramen- 
te l’amava, toltolo un giorno in dipar- 
te, lo fcongiurò a manifeftargli ingenua- 
mente il fuo cuore , avvedutoli chiaro , 
che’l Demonio con nuove fallacie lo te- 
neva ingannato , acciò differendo la Sa** 

gra 
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gra Lavanda del Battefimo , in fine (è’1 
togliere dal penfiero , e refiaflè eterna- /B 
mente fchiavo deirinferno. \p 

L’avver tinche le chiamate del Si'gno- ili 
re , mallìme quando , come da lui Ce ne ife 
apprende la voce, hanno da effère corri- p 


fpofle , e guai a quelPanima , che non_* 
cattivando l’intelletto in ofièquio della 
Fede, o per fuperbia , ò per ingratitudi- 
ne , fà l’Afpide Cordo a gl* incanti della.# 
Grazia , e la Nottola volontaria al Sole 
della verità ; eh iedeflè al Tuo cuore qual 
Fegno più manifefk» affettava della Di- 
vina chiamata ? È fé conofcea, non fola 
non poter refiftere a quelle dolci violen- 
ze, che l’inclinavano alla Fede , ma an- 
darci da Ce tirato col preziofo laccio di 
oro di efficàciifimi ajuti , perche ripu- 
gnare ? Perche non cercare il Battefimo? 
Perche trattenere in cordoglio i Religio- 
fi , e Ce in manifello pericolo ? A quello 
con unatfettuofo folpirorifpole Ofman: 
Non rimanergli più dubbio delle grazie, 
e mifericordie del Signore,nella cui pie- 
tà confidava , che l’havrebbe conferva- 
to nel- buono proponimento , e darebbe 
la perfezione all’oprato, a cui con mani- 
felli indici di fomma clemenza havea_» 
dati sì prodigio.fi principi $ eiler egli già 
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Criftiano di cuore , ma per decoro della 
Fede differirne la efterna proteftazione, 
poiché battezzandoli in quell’ età di tre 
luftri non finiti, direbbero i Turchi, efi» 
ferii egli fatto Criiìiano , non per pro- 
pria elezione > appena fapendo ufar del 
difcorfo, e bilanciare le ragioni gravifli- 
me delle Leggi , non potendo allora ha- 
ver capacità d’intendere i Mifterj dell’ 
Evangelo, e penetrare le fciocchezze del- 
l’Alcorano, profeffato da sì gran parte_> 
del Mondo i imbevutogli col latte della 
Madre, e raccomandato come fagrofan- 
tiflìmo dalle Donne , allor che partiro- 
no:ma effervifi indotto per i fofifmi, e_j 
fallaci dimoftrazioni de’Crifliani . Onde 
certillìmo della Verità della Fede Cat- 
tolica, era rifoluto vivere, e morire in_» 
effa ; mà battezzarli , quando per la età 
più provetta li ailìcuraffe il Mondo, che 
la fua determinazione fù da huomo,non 
da fanciullo . 

Pericolofa fottigliezza in vero fù que- 
lla adoprata per ultimo dal Demonio , 
che fcorgendo il Giovane ben’intenzio- 
nato , e propenzo alla Fede , li fervi del 
motivo fteffo per alienarlo, e fotto finto 
zelo della maggior riputazione della-» 
Criftianità, diftornarlo dal renderti Cri- 
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filano . Conobbelo il Padre, e non fog- kj 
giungendo altro per allora, tornò à rife-À.Y 
rirlo nelle orecchie di Dio, e raccoman-W 
darlo con efficaci preghiere alla Beatili!- »ti 
ma Vergine del Rofario , & al Tuo Santo 
Protettore Domenico, e guari non paf- 
so delie fi viddero gli effetti della prote- 
zione di ambedue , mandandogli Iddio 
'un’altro Anania , che diede FuJtimo co- 
pimento à rifchiarire gli occhi fquamofi ^ 
della cieca durezza di O/man . Quello 
fu il Priore della nobil Chiefa di S. Gio- 
vanni, chiamato Monfignor Fra Luca_» 
Buono, Prelato di fantimmi coftumi, al 
quale ben conveniva la bontà del No- 
me , come à Giofeffo quello di gufilo* 
poiché tra molte fegnalate virtù , che_* 
l’adornavano , riluceva un^rdentiffima 
Carità verfo la falvezza de’Neofiti: onde 
degnamente poi i Tuoi meriti gli fecero , 4 
fcala di falire al Vefcovato di quella_j ri 
Ifola, & Arcivefcovatò di Teffalonica . 
Pervenne dunque quello Santo Prelato 
un dì alnollro Gonvento,& interrogan- 
do il Superiore dello fiato di Ofman_. , 
volle minuéamente edere intefo di qu2- 
to finallora era occorfo intorno alla_. 
fua con verdone alla Fede , e fi airunirb 
grandemente, quandp udì le fatiche,che 
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ifehaveano durate i Religiofi per tirarlo 
inaila verità, e le fottililfime aftuzie , che 
511 tifava il Demonio per traviarlo del feri* 
é tiero, della Salute, e conobbe evidente- 
jiE mente la grave tentazione,che pativa—». 
jpOnde raccolto tutto in fe fteflò, alzando 
(fjjgli occhi al Cielo con gran confidenza-» 
$in Dio dilfe : P. Priore in quefia fettima- . 
$na , che corre la folennìta dìvotiffima di 
ffafqua Epifania) dovendo celebrare Pon- 
$tef cairn ente , com'è enfi urne ogni anno , 
\nella nojìra Chiefa Conventuale di S. Gio- 
vanni , procurate , che Ofman vi fi a con - 
^fiotto, poiché confidò alla pietofa bontà, del 
fmio Dio , che in quel giorno bavera da~* 
jdjc onfolarci : mentre tengo vive Speranze^,, 
fìhe fi come quel Gran Signore di Bette- 
fi emme in quefio felice giorno con la guida 
.fili una Stella condujfe i Regi di Oriente^» 
afilla fua Santa Fede , compartirà le mife- 
■ficordie fi effe à quefio anche Regio Perfo- 
fi aggio dell'Oriente , già che fin adeffo hà 
jamìnato fiotto la guidai protezione della 
arijfima Stella di S. Domenico . Difse 
Quelle parole con tanto fpirito , e-fer- 
cl !nez:za di haver da confeguire la grazia 
}ja Dio, che i Religiofi recarono ripieni 
Ài confolazione , e Ipeme di vederne fra 
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Nè la fiducia fu vana , poiché porta 
tolì Ofman alla Chiefa , e da un luogo !e 
à parte affittendo al Venerabiliffimop 
Sagrifìciojnella metà della S.Mefla com- "" 
piacque!! il Signore dargli sù gli occhi 
un Raggio di luce sì efficace , e potente, 
ch’egli chiaritoi! delle pattate caligini , e 
con nuovi favori difpenfatigli trà le ce- 
rimonie della folenne celebrazione , in- 
vitato alla vera forgente della Grazia,'^ 2 
determinò no più differire il Sagro BatV- 
tefimo. Finita la funzione della Mefla 
e fpogiiatofi delle fagre vefti, vedeva!! 
volto del Priore pién di gioja , e mag 
giormente quando ritrovato Òfman ,1 
abbracciò,e lo flrinfe al cuore con eftra- 
ordinaria tenerezza ; perche piamente- 
può crederffiche Iddio l’haveflè interna 
mente rivelata la grazia , che in que 
giorno l’havea concclfajcosì non capen 
do in fe fletto di allegrezza, volle, che. 
Ofman reflalfe feco à pranfo quel dì 
Stava il buon vecchio quanto giolivo 
altrettanto inquieto- nella mqnfaj onde, 
appena fornita, alzolIì,e ditte ad Ofmai 
ch’era meftieri di andare in quel punt 
à Palazzo dal Gran Afaeflro , non repli 
cò il buon Giovane, & avviatili affienii 
fubito, che furono introdotti : Signor 
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filile il Priore , porto hoggi à Vojlra Emi - 
\j/en%ét Vavvifo più gradito, che pojfagiun - 
t gere al vojlro cuore . Ecco qui Ofman , 
' quefia mattina già con V aiuto della Di- 
f .urina Grazia fi è perfettamente rifiuto 
:v di far fi Crifiiano, e battezzar fi , le parti - 
fi' cipo quefia buona nuova, perche sò quan - 
t a gioia i babbi a da recare , già che Ella 
;1 " per tanto tempo l'ha defiderata . Hoggi 
f giorno apportato r di luce per mezzo di 
\una fella a F\C di Orienti , hanno ottenuto 
Sjj V effetto le continuate fatiche de' zelanti 
\ ì figli di S. Domenico , l'hanno ricevuti 
f ' T ureo, &• infedele , e lo ritornano a V. E. 

> { fedele , e Crifiiano . A quello inafpettato 
,avvifo riempito tutto di giubilo il pio 
c0l ‘ Signore cadendogli dagli occhi molte__» 
\i$ lagrime rivoltofsi al Giovane, che pieno 
di divozione con gran modeftia gli fta- 
W va avanti : E' vero Ofman ciò che adeffo 
0 mi dice il nofiro Priore di S. Giovanni } Ec 
c> ,: egli* che non potea negarlo, mentre con 
of Tuo gran ftupore conobbe Iddio haverlo 
:o f rivelato al buon Prelato , quando altri 
M non potea vederlo nel Tuo fegreto,have- 
dolo egli gelofamente tacciuto : rifpofe 
ftì con ogni (inceriti , che di un favore di 
cui egli per tanti modi fi era refo indi- 
li^ gniflìmo , dava gratie infinite al Dator 
i* di 
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di ogni bene,e Padre delle mifericordie.j 
indi alla pietofa cura , e vigilanza di SÌ? 
E.a’cui piedi prosandoli con abbondan- f 
za di lagrime , pubicamente deteftb la 1 
fua empia durezza, l’ingratitudine verfo 
la benignità di Dio,alle cui voci sì chia- 
ramente fentite,havea tanto tardi rifpo- 
fto : faper nondimeno, che la Clemenza 
Divina fupera l’humana fconofcenza,e_* 
però fupplicava la carità del gran Mae- / 1 
Pro , che havendo riguardo più al Tuo v < 
pentimento, che alla oftinatione pallata, 
gli concedere il fanto battefmo , di cui 
non defiderava cofa maggiore in quella 
vita. Non pafsò più oltre, perche il Gran 
Maefiro follevatolo da terra , e Erettolo 
al feno, lo confolò con tenerillime paro- 
le, e rinovò mille attesati del fuo pater- 
no amore . 

Quello atto riempì di ellrema alle- 
grezza non Polo i Cavalieri, che lì ritro- 
varono prelenti ? ma ancora la Corte—# 
tutta, finche ne participò tutta la Città. 
Onde rimandato Ofinan verfo l’hora di 
Compieta, in Convento, l’accompagna- 
rono i Signori Priori di* S. Giovanni, di 
Tolofa, & altri Gran Croci , & i Padri , 
acquali già era pervenuta la nuova,ufci- 
ti fuori la Portalo riceverono con quel- Noi 

la 


1 

li 

ni 

0 

I 1 

ri 

de 

2; 

cl 

pr 

Pr 

lo< 

ine 


1 

% 

! 


Libro Quinto. 189 

la confolatione, & alletto, che ogni un_, 
può confiderare à proportione del defi- 
/ derio, che haveano di vedere efaudite.# 
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da Dio le continue orationi,che per Of- 
man per tanto tempo fi eran mandate-* 
al Cielo : e perche tenevano per fermo,, 
l’efficace mediatrice elfèr data la granu. 
Vergine del Rofario’, vollero dopò Dio# 
che ad ella fi dalfèro i primi rendimenti 
di grafie : entrati perciò in Chiefa alla 
Cappella del Santiffimo Rofario cool* 
V grandiffima divotione à più chori di 
1 7, mufica fi cantò il Te Deum Undamus # 


0 

tilt 

5# 


|3 


If 


ftando genufleilb avanti l’Altare Ofman 


il& 


trà i Signori Priori di S.Giovanni , e di 


Tolofa, e di molti Gran Croci, e Cava» 


ir£t lieri , & infinito popolo concorfo alla 
ie -’ novità del cafo . Terminata la funtione 
°i Ofman dando infiniti ringratiamenti à 
quei Signori, s’accommiatb da loro, e-# 
ritiratoli in Cella fi raccolfe infe fteffi> , 
* r dove confiderando la mirabile Provider 
^ za di Dio ufata feco , non fi fatiava di 
^ chiedergli humilmente perdono della 
^ priftina ingratitudine , e fattoli venire il 
pf Prióre del Convento, diflègli, che non_. 
^ lo chiafnaflero più Ofman, mà il fuo no- 
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,me era Domenico di S.Tomafo,pregan- 
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follecitar il battefimo, perche ogni hora i 
pareVàgli un infinità di tempo, tanto ti- .* 
more havea della eternità . 

I Cavalieri , à quali il Gran Maeftro 
comandò, che havefTero cura per dilpo- 
nere la funtione del Battefimo , furono 
quattro, cioè il Priore di S.Gj'o vanni F. 
Luca Buono, il Prior di Tolofa F.Denis 
Lailler , il Balio di Lora Fr. Tomafo de 
Hozes , & il Gomendator Fr. Roberto 
Solaro . Quelli adunatili infieme nel \ 
Palazzo del Gran Maeftro determinaro- 
no doverli celebrare con la maggior 
pompa, & oftentatione, che mai li hab- 
bia veduta in quella Ifola . Si difcorfe , 
che ciò importava al decoro della loro 
Religione . Di più che li fupplicalTe la 
bontà del Gran Maeftro , che non fola- 
mente li facellèro le Ipefe dal publico te- 
lerò, mà anche li degnafle lui Hello per 
fare più magnifica la pompa , alfiftergli 
per Compadre nel Battefimo, acciò tut- 
tó il tempo di fua vita folfe afièftitò nel 
necelfario del fuo mantenimento . Ciò 
dunque determinato con gran prudenza 
tra loro, formatene una l'elatione fotto- 
fcritta da tutti quattro, la pofero nelle—» 
mani del Gran Maeftro,che diceva cosi. 
Die 22 . J attuarli i6f6.ab Incarnatione • 

Palli 
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•/ Dalli Venerandi Commi Jfiarj fitto li 
Ij'del prefinte mefe circa la cura , che^j 
fi deve bavere del figliuolo Ofinan, cbe^j 
fi ha deliberato far fi C 'rifili ano ,fù fatta la 
relatione , e dato il parere del tenor fi- 
gliente . Eminentifsimo , e Sagro Confi- 
glio , in conformità della commifiiont^» 
dataci / opra la eficatioue del pio propofi -, 
to , che tiene di farfi Crijliano il Schiavo 
catecumeno Domenico di S. T omajo , che 
in altro tempo fi chiamava Ofman , fat- 
to fchiavo nell'anno 1644. quando dalle 
nofire Galee fu prefi il gran Galeone con 
fama publica , che quefio^allora fanciul- 
letto , era Figlio del Gran Turco Saltati 
llraim, ci havemo congregati inferni » 
e confiderando non ejfer conveniente , che 
quejfio figliuolo ejfindo Turco , è fiato fil- 
mato come figlio del fudetto Sultano , 
quando fifa Crijliano ,fia trattato come 
un della plebe , fi amo di parere di [appli- 
care V.Efi degni di ejfer Padrino nel Bat- 
tefimo ' e che quefio fi facci nella nojlra. _j 
maggior Chiefa Conventuale {quando fa- 
rà bene infirutto 5 e catechizato ) coru* 
quella maggior fillenita , chefir a pofiibi - 
le^r.imettendo la difpofitione di quefio à 
chi parerà à propofito , & 1 à fpefa del co- 
rnuti Teforofigli proveda di tutto . quello 
'A Ni che 
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che farà giudicato conveniente da quelle 
perfine, che da V, E . e quejlo Venerando 
Confi glio faranno à quejlo fine deputate » 
e che fi prieghi alli PJ{. Padri Priori , ér 
altri del Convento diporto Salvo , fi- con- 
tentino di continuare ad alloggiarlo nel 
loro Convento , tenendo per certo ,che conte 
fono fiati, mediante l'aiuto Divino, con il 
loro efempio, e continue efirtationi , c a ti- 
fa principale della fua conver fon e, faran- 
no anche c aufa , che farà molti progrefsi 
nella virtù , e giudicando conveniente » 
t necejfario provedere al fudetto Domeni- 
co di S.T omafo hcnefi amente il fuo ' vitto, 
* vefiito j fiamo di par ere , che tu primo 
luogo fe gli ajfegnanoje paghino dalcomun 
T e foro la tavola nel me defimo mòdo -, che 
fi ufa con Cavalieri, che con licenza di V. 
E. mangiano fuori delPAlbergia , e che ol- 
tre di ciò fogli ajfegnano feudi 2^. il me fi 
di quefia moneta, che l'uno , e l'altro co- 
mincieranno à correr e dal giorno, che fa- 
rà battezzato , e che quejlo fin ammiui- 
Jlrato con conto fequejhnto dalli Prot èt- 
tari de'Neofitiyfotto l'ordine, & ohe di en- 
tra, de' quali (finche V. E. 'e quejlo Sacro 
Confeglio altrimente di fp onera ) donerà 
refi are . 

il Privr della Chiefa È. Luca 'Buono 
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. il Prior di Tolofa F.Denif Lailler • 

Il Balio di Lora F.Tóqtafo de Hozes - 
Il Comendator F. Roberto Solavo . 

Intefa la fopr aferitta relatione , e pare- 
re l'Eminentifsimo, e fiever en di fimo Si- 
gnor Gran Maejlro condifcefe benigna- 
mente di accettare bonorare detto Fi- 
gliuolo con e jfer fuo Padrino , & il M. 
Prior della Chiefa fi è compiaciuto bat- 
tezzarlo , è“ apprejfo S. E. e Venerando 
Confeglio con il fcrutinio delle palle , han- 
no decretato, che loro h abbino cura di dif- 
ponere, e provedere a fpefe del comun Te- 
foro quanto filmeranno necejfario per ce- 
lebrare il fuo battefimo nella maniera—* , 
che fi contiene, dichiarando, che le Tavo- 
le, e provifione , che fe gli ajfegna di feudi 
i f .ìl Mefe s'intenda durare à beneplacito 
del Vener Confeglio . 

Ex libris Confiliorum Status 
F . Petrus Borgia Vicecancellarius. 
Inftrutto dunque perfettamente Do- 
menico di S.Tomafo di tutto ciò, che—» 
dovea profeflare circa i Mifteri della__» 
noflra Santa Fede , credutogli incredi- 
bilmente il defideriodel battelìmo,qu ci- 
to era flato prima renitente in chieder- 
lo, tanto poi fentiva con dolor la tarda- 
la, & à guifa del Cervo Daviti 0 , àn<S 
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2^4 Vita èkì P.'òttbyfiMne 
lava ài Sàtrò Fonte delle Acque vìVIlJ* 
Frequentava la Chiefa, e Vedendo la di- 
votione de’fedeìi nel ricevere 4a lanti/fi- 
ma Eucariftia, deplorava la Tua miferi a. 
Che effendo tuttavia '■Figlio della ira no 
meritava eflèr à- parte di quel . pane de_/ 
Figli, che non fi butta A cani . Confo- 
lavafi nondimeno il Figliuql prodigo , 
che in quel luogo dove allora trOvavafi 
Come in un Tribunal di Giudice , un_. 
giorno entrarebbe come in cala di Pa- 
care per abbondar anch’egli del pane_j 
Celefte . Dava perciò continue preghie- 
re al P.Priore del Convento, ohe ne fol- 
iecitaflè la efecutione ; onde egli noiu 
potendo più refiftere alle reiterate iftan- 
ze deirinfervorato Giovane, fu neceffi- 
tato darne parte al Gran Maeftro 5 il 
quale Mentendo godimento eftremo del 
fùo fanto defiderio. Cubito ordinò,che_* 
non s’induggiafiero più i preparamenti 
necefTarj per tal fùntione,con quella po- 
pa, e magnificenza, che i quattro Cava- 
lieri Deputati per tale affare haveflero 
diCpofio j determinò la giornata del na- 
scimento alla grada del fortunato Cri- 
stiano novello, e dichiaro filini fteflb afi- 
fifte rio da Compadre al Sacro Fonte_» . 
Così venuto il giorno fefiivo , che fù il 
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Libro Quitto . 29 f 

di 2 5. di Febraro del i6f6.viddefi ador- 
nato il nobil Tempio di S. Giovani coti 
fuperbilfimi apparati, e per la molfipli- 
cità di fcelti mufici, che formavano pili 
chori parea emulando à tutto potere^ 
la Chiefa trionfante , un Cielo aperto • 
Univerlale fó l'invito di tutti i Gran_* 
Croci, e Cavalieri della Religione,qualr 
in quei giorno giolivo fi fèrono vedere 
veftiti con gli habiti propri dell’ordine 
loro affilienti con decoro alla Maellà del 
Gran Maeftro,il quale nella porta mag- 
giore del Tempio, alfieme col Priore^ 
della Chiefa veftito con vefti Pontificali 
affittito dal luo Clero, e numero grande 
di Religiofi con infinita di Popolo fpet- 
tatore di tanto trionfo* , fi fermò à rice» 
vere il nuovo Catecumeno,e.comparve 
nel punto Hello accompagnato dal Prio- 
re, e Religiofi di S. Domenico , il divo- 
tilfimo Giovane come una lucidilfima 
Stella dall’Oriente della grafia . Alla—* 
bellezza , e maeftà del filo volto fofpefe 
ogni un l’animoi e per l’amfniratione — r 
fi fentl da per tatto un riverente filen- 
fio, non vi fu occhio ; che alla veduta di 
quella rara modettia , e nella confidera- 
t.one dell’alta Provideza,non fi bagnai 
fe di lagrime .. Canaiaavaegji Cr.à.qitó£- 
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la nobil Corona veftito con uria Vefte 
bianca di lama di argento , che gli co- 
vriva tutto il corpo a modo di manto 
reale con un ftrafcino folleVato da un_. 
Paggio riccamente veftito,e dopò pochi 
palli fi profirò genufletto avanti di un., 
tavolino coverto da ricco ftrado in_# 
mezzo del Gran Maeftro , e del Priore 
della Chiefa, e quivi con gran fervore , 
e grave coflanza abjurò li fagrilegi er- 
rori della Setta Maomettana, ne deteftò 
la fordida legge , e fece ad alta voce le 
fue protette di voler vivere , e morire 
lotto il fuavifiìmo giogo dell’Evangelo 
di Criflo. Promife quanto à lui fotte fia- 
to poffibile, difendere , e dilatare la Fe- 
de Cattolica Romana . Recitato poi pu- 
bicamente il fimbolo della Tanta Fede > 
e dette altre orationi folite in limili oc- 
cafioni, dandogli il Priore tutte le bene- 
dittioni fecondo la coftumanza della-# 
Santa Chiefa , fù introdotto dentro la-» 
Chiefaj dove perche fù grandifiima la-» 
calca del popolo $ fù neceflaria formare 
unaftrada di legni , che dalla porta ter- 
minafle al primo gradino dell’altare 
maggiore, dove ftava preparato il Sagro 
Fonte . A tal ingreflo fi aprirono in un 
tempo fletto tutti allietine gli Organi , e 
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"Libro Quinto. 297 
con un concerto ben regolato di finfo- 
nia, e mufici fi diede principio alla fol- 
’ lenità con un ben comporto mottetto , 
che alludeva alla generofa rifolutione 
del Giovane Criftiano , quale con palio 
grave fi accollava all’altare , pollo in_. 
mezzo del Gran Maeftro, e del Mitrato 
Priore, e qui genuflefii dopò breve ora- 
tione,e cominciateli le foli te ceremonie 
di S. Chiefa , quando fu il tempo di v e- 
fiirfi di Giesù Crifto pieno di fervorofo 
fpirito tenuto dal Gran Maeftro come 
Compadre innovello Criftiano calò con 
«ftrema humiltà la tefta à coronarti con 
quelle iàgre brine, & arricchirli l’anima 
di gioje lpirituali , e come il primo Re 
d’Ifraele , quando il Profeta Samuele ri- 
verfogli in tefta il vafo dell’oglio , cosi 
lui al tocco di quelle acque fantificate 
jmutolfi in altro huomo . Perciò il pr i- 
jriiero nome di Ofman gli fu cambiato 
in quello, che ei medefimo haveafi elet- 
to di Domenico di S.Tomafo . » 

Terminata la facra lavanda s’intonò 
\ choro pieno di Mufici il Te Deunu» 
‘iandamuSy'A quale fi profeguì con tanta 
■divotione , che non vi fù cuore trà gli 
aftanti,che non fi liquefacele in teneri^- 
Xime lagrime , ammirando gli < altiffimi 
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giuditj dì Dio , come per vie cosi Ara- 
ne fappia tirare con foavità fortemente 
una pecorella fmarrita tra gl’impenetra- 
bili deferti di un Serraglio Ottomano al 
fecuro ovile della fua Chiefa . Finito il 
mifleriofo cantico pofiofi nel fuo Trono 
il Gran Maedro,fi preparo il Priore al- 
l’incruento , & altiffimo fagrificio della 
Meda, la quale lì celebrò colla maggior 
pompa, e maeftà folita in quella Chiefa 
folamence nelle folenità piu magnifiche. 
Alfideva il reai Giovane genuflefib à piè 
dell’Altare fovra un ricco cofcino fofte- 
nendo torcia accefa , che con la fiamma 
dinotava la carità di Dio dìffuCa nel fuo 
cuore per lo Spirito Santo venuto ad 
habitarvi nel tempo fiefib » che col pre- 
tiofo lavacro haVea refa quell’ anima 
habi taccio mondo , fignificato nel con- 
dor della cera 

Stata egli avanti l’Altare immobile 
con ginocchi baffi , e con la mente fìfla 
alla confideratione de’rapprefentati mi- 
fieri , difponendofi con atti interni di 
contritione, humiltà , & amore in rice- 
vere la Sagra Gommunione , di cui ve- 
nuto il tempo fi accodò al .Divin Ci- 
bo , e replicando atti 
inefplicabile riverenza* 
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Libro Quinto. 299 
ce zza per mano del Sacerdote il vero 
corpo del Tuo Dio , che adorava (otto le 
fjpecie fagramentali . 

. Stava anche apparecchiato un eto- 
quentiffimo Oratore ad una facondillì- 
ma oratione . Ma perche le cerimonie 
furono molte , e fatte con grandiflìma 
graviti , «flèndo l’hora affai avanzata , 
acciò per la lunghezza della funtione il 
Gran Maeftro non veniflè à patirne , (1 
tralafciò $ toltofe però l’impegno la Fa- 
ina , che ne riempì tutte le fue trombe 
per annunciare a’popoli venturi la im- 
pareggi abil pietà della nobiliflìma Re- 
ligione Gerofolimitana . Così termina- 
ta la Meda con indicibii allegrezza , e 
contento di tutti , ogni un ne comendò 
con vivillìmi ringratiamenti la gran_> 
bontà del Signore , che A venire dall’ 
Oriente, & Occidente quel, che ha pre- 
deftinato à feder nei Cielo con Ifac , e 
Giacobbe • Più di ogni altro il noflro 
renato figlio della gratia Domenico di 
S.Tormfo,date infinite grafie à Dio, an- 
dò à far l’ifteffo à piedi del Gr. Maeflro, 
il quale abbracciatolo di nuovo, l’invitò 
quella mattina à definar feco nel fuo Pa- 
lazzo per dar l’ultimo compimento 
quel giorno di tanto giubilo « Mà egli 
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con ogni profonda humiltà ringratian- 
dolo di tanti ecceffi di honore , Suppli- 
collo , gli permettefTe di ritornare in_* 
Convento a meditare le obbligationi , 
che gli correvano in quel giorno nata- 
litio di tanti benefici ricevuti <^1 pie- 
tofo Signore nelle retirate 2 ze della cel-| 
la. EfpreiTe con tanto Spirito quello 
foo humile Sentimeto, che il Gran Mae- 
flro volendo fecondare la fua divotione* 
il rimandò in Convento accompagnato 
da tutti i Cavalieri a guifa di trionfante 
dell’inferno nel Campidoglio de’chioftri. 

Quivi egli giunto , licentiatofi con_, 
maniere gentili da quella nobiliifima 
comitiva, ritiroffi fubito in osila pieno 
di gioja , e contentezza Spirituale , piu , 
che fe in quel dì folle (lato coronato Im- 
peradore dell’Oriente: buttato con fac- 
cia a terra , ringratiò per mille volte , 
correndogli dagli occhi un profluvio di 
dolciflìme lagrime, la Benignità di quel 
Dio, che tutto pietà havea tenuto pen- ; 
fiero fin dalle fafcie Scioglierlo dalle du- 
riflìme catene del Maomettifmo , per 
trasmutargli il Trono Srale della Tur-f 
ehia in Soglio eternamente (labile di 
gloria. 

fine del Quinto Libro 9 e > 
della frim a forte. 
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